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Il dibattito interno è se
gno di vitalità per qua
lunque associazione, ed

il Giornale ne costituisce la
sede più idonea. Il libero e
civile confronto di idee sta
alla base del metodo demo-
cratico così come le decisio-
ni prese a maggioranza van-
no accettate anche da chi
non le condivide. Il nostro
Giornale ha accolto ed acco-
glierà articoli di tutti gli
iscritti e nessuno deve dubi-
tare che un articolo possa
essere sottoposto a censura
dal direttore editoriale. Le
critiche costruttive sono uti-
li a chi è stato eletto in libe-
re assemblee ad incarichi di
responsabilità, ed egli le deve
sapere accettare, fatto salvo,
ovviamente il diritto di re-
plica. E' normale che in un
momento come quello attua-
le non tutti possano avere le
stesse identiche idee, idee
che sono state liberamente
messe a confronto sul Gior-
nale ed in Consiglio Centra-
le e che sono sfociate in una
serie di "proteste e proposte"
presentate al ministro Morat-
ti, che, mi sembra non fac-
ciano alcuno sconto al pro-
getto del Ministro.  Rinvio i
Lettori a rivedere l'ultima
pagina dell'ultimo numero di
Università Oggi. Forse mol-
ti ritengono che l'unica pro-
testa valida sia quella di ur-
lare slogan e procedere ad
occupazioni. Un sindacato
moderno e responsabile non
può ricorrere a mobilitazio-
ni che non portano ad alcun
risultato e non aprono alcu-
na prospettiva. Ha scritto Ar-
turo Graf: "Il sapere e la ra-
gione parlano, l'ignoranza e
il torto urlano". Una associa-
zione come la nostra, che ha
deciso di tentare di promuo-
vere ed indirizzare le scelte,
si qualifica quanto più si sen-
te corresponsabile del futu-
ro dell' università presentan-
do proposte costruttive e non
limitandosi a urlare vuoti slo-
gan e dire sempre e solo no.
Non siamo scesi in piazza
contro il DDL Moratti. Sap-

piamo che una occupazione
fa molto rumore e, raccoglie-
re firme su dichiarazioni di
pura opposizione è molto
più facile che scrivere un
documento propositivo. Ma
tra l'altro anche raccogliere
firme di dissenso si può ri-
velare un boomerang. Alla
raccolta di firme di Repub-
blica contro il DDL Moratti,
come riportato da Marcello
Scalzo nell'ultimo numero di
Università Oggi, hanno ade-
rito 6764 docenti di ruolo
(professori ordinari ed asso-
ciati, ricercatori) pari a circa
il 12% dei docenti universi-
tari.
Il CIPUR, in questo perio-
do di stasi politica per la
concomitanza delle elezioni,
è stato tutt'altro che fermo, e
più che coniare slogan ha
pensato a produrre docu-
menti. Invito tutti a leggere
a pagina  2 di questo gior-
nale il testo dell'intervento
che Paolo Manzini ha pre-
sentato nel corso dell'audi-
zione del CIPUR alla VII
Commissione, che, a mio
modo di vedere, vale più di
cento occupazioni "senza se
e senza ma" e potrebbe gio-
vare alla causa  dei ricerca-
tori molto più di uno scio-
pero. Il CIPUR non si è
manifestato entusiasta  della
terza fascia, perchè  nei fat-
ti, oltre ad allontanare sem-
pre più l'obiettivo del ruolo
unico, continuerebbe a pe-
nalizzare chi contribuisce
come gli altri alla  sopravvi-
venza dell'università.
E vi invito ancora a leggere il
testo del completo e bellissi-
mo intervento che il nostro
Vittorio Mangione ha presen-
tato al CUN ed allora  vi ren-
derete conto che nel deserto
propositivo  dal mondo ac-
cademico, l'unica organizza-
zione universitaria che avan-
za proposte costruttive è il
CIPUR.
Le posizioni di ostruzioni-
smo preconcetto prive di pro-
poste concrete possono por-
tare solo allo sfascio e, fran-
camente, non ci interessano.

COME RICEVERE UNIVERSITA' OGGI
Tutti gli iscritti al Cipur hanno, fra gli altri diritti, quello di ricevere tutti i numeri di
Università Oggi, che viene inviato anche ad una lista di referenti istituzionali.
Alcuni numeri contenenti argomenti di particolare interesse vengono spediti anche
ad altri Colleghi, benché non iscritti.
E' quindi necessario che, chi desidera ricevere tutti i numeri in uscita di Università
Oggi, si iscriva al Cipur.
La scheda di adesione può essere scaricata e stampata dal sito: http://www.cipur.it/
schedadesione2004.pdf
o può essere richiesta alla Segreteria nazionale Cipur ai seguenti recapiti: tel. 075
5008750, fax 075 5008851, e-mail cipur@tin.it

Il sapere e la ragione
parlano, l'ignoranza e il

torto urlano
di Francesco Sorrentino

Oggi è questo Governo che sta incontran-
do resistenze a varare una buona riforma.
Ieri c'era un governo diverso politicamen-
te, ma altrettanto ostacolato nei progetti
di riforma del sistema dell'istruzione e della
ricerca...

...non può anzitutto non porsi in evidenza
la mancanza propositiva del sistema uni-
versitario nazionale, che si è sempre limi-
tato ad “insorgere” o restare acquiescente
alle proposte o alle determinazioni che i
vari esecutivi o il parlamento sono andati
elaborando...

Riforma dell'Università: resistenza al cambiamento

Luca Cordero di
Montezemolo

Vittorio Mangione

Riflessioni sull'Università
Nel momento di rallentamento dell'esame davanti alla Commissio-
ne Cultura della Camera del D.d.L. C 4375 "Riordino dello stato
giuridico e del reclutamento dei professori universitari", pare op-
portuno fare alcune considerazioni sull'Università italiana.

Paolo Manzini a pag. 4

Per chi ha cambiato ruolo o fascia
La normativa relativa alla erogazione dell'assegno ad personam è stata
oggetto di una interpretazione ed applicazione, da parte delle università,
che il CIPUR non ha mai condiviso appieno. In conseguenza si è fatto
promotore di una iniziativa tesa a dirimere definitivamente questa situa-
zione

Vittorio Mangione a pag. 3

I problemi delle
facoltà di Medicina
Partecipazione dell'università alla
programmazione sanitaria regiona-
le, la normazione del debito orario
assistenziale dei docenti universita-
ri, il regime assistenziale-sanitario
di completa devolution, il trattamen-
to economico integratvo del perso-
nale sanitario. Clemente Crisci e Daniele Scevola alle pagg. 8 e 9

a pag. 7 Vittorio Mangione a pag. 5
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Le buone notizie che
riguardano uno dei
nostri Colleghi (e So-

cio assai attivo, sin dagli ini-
zi del CIPUR, se ben ricor-
do) é bene che si conosca-
no.
Al Presidente
della Sede CI-
PUR dell'Uni-
versità della
Tuscia-Viter-
bo, Franco
Carlo Ricci,
professore di
Storia della
musica, è sta-
to assegnato il
Premio della
cultura 2003
della Presi-
denza del
Consiglio dei Ministri.
L'opera premiata è il volume
Francesco Siciliani. Ses-
sant'anni di vita musicale in
Italia, pubblicato, nel 2003,
dalle Edizioni Scientifiche
Italiane, da RAI.Eri e dal
Teatro alla Scala, con le pre-
fazioni di Lorin Maazel (con-
siderato uno dei più grandi
direttori d'orchestra del
mondo) e Luciano Berio (da
poco scomparso, ritenuto tra
i massimi compositori della
II metà del Novecento).
E' la prima monografia sulla
figura e l'attività di France-
sco Siciliani (1911-1996),
direttore artistico universal-
mente noto, forse il più
grande del secolo scorso.
Personalità poliedrica, uma-
nista di sconfinate conoscen-
ze, fu artista estremamente
dotato. Esordì a sei anni
come direttore d'orchestra
prodigio, ottenne lusinghie-
ri riconoscimenti come com-
positore, conseguì lauree in
Giurisprudenza e Scienze
politiche, coltivò con passio-
ne la filosofia ed ebbe un
lungo e cordiale sodalizio
con Croce, Gentile, Papini,
Capitini ed altri grandi del-
la cultura. Fu responsabile
delle istituzioni musicali ita-
liane più prestigiose: il San
Carlo di Napoli, la Sagra
Musicale Umbra, il Teatro
Comunale di Firenze, il Mag-

gio Musicale Fiorentino, il
Teatro alla Scala e La Fenice
di Venezia. Fu anche consu-
lente generale per la musica
lirica e sinfonica della Rai e
Presidente dell'Accademia

Nazionale
di S. Cecilia.
Scoprì e por-
tò al succes-
so cantanti
osannati in
tutto il mon-
do: Maria
Callas so-
prattutto, ma
anche Fran-
co Corelli,
Ettore Ba-
s t i a n i n i ,
N i k o l a j
Ghiaurov e

numerosissimi altri. Realiz-
zò prime assolute storiche;
da ricordare, soprattutto,
l'opera Guerra e pace di Pro-
kof'ev al Maggio Musicale
Fiorentino del 1953. Prota-
gonista indiscusso ed auto-
revolissimo, per oltre mezzo
secolo, della vita musicale
italiana, animato da instan-
cabile ansia di ricerca e so-
stenuto da intuito infallibi-
le, Siciliani si avventurò in
territori sconfinati della ci-
viltà musicale europea dal
Rinascimento ai nostri gior-
ni, alla scoperta di opere si-
gnificative spesso ingiusta-
mente dimenticate.
A coronamento della pre-
miazione, c'è stata la presen-
tazione d'onore dell'opera,
Venerdì 28 maggio, nel
Foyer del Teatro dell'Opera
di Roma, con la partecipa-
zione di numerosi ed impor-
tanti esponenti del mondo
della cultura, che hanno
ascoltato le relazioni di, fra
gli altri, Francesco Ernani,
Sovrintendente del Teatro
dell'Opera di Roma, Mauro
Trombetta, Direttore artisti-
co del Teatro dell'Opera di
Roma e Carla Fracci, Diret-
trice del corpo di ballo del
Teatro dell'Opera di Roma.
Al Collega ed amico i com-
plimenti del Presidente Na-
zionale e di tutti i Colleghi.

norevoli Parlamen-
tari,
Iniziamo conside-

rando le risorse che si libe-
reranno con assoluta certez-
za nei prossimi anni, per

raggiunto limite di età di
pensionamento (75, 70 o 67
anni di età): da oggi al 2012
devono essere collocati a ri-
poso 10.682 Colleghi, pro-
fessori  di prima e seconda
fascia, ricercatori ed assi-
stenti. Le  Università avran-
no così liberate le loro retri-
buzioni, pari a 762 milioni
di Euro totali.

La tabella 1 qui sotto ripor-

ta tali andamenti anno per
anno, con in più il dato di
quanti posti di professore
associato al livello iniziale
sarà via via possibile istitui-
re con queste risorse.

Il numero dei pensionamen-
ti ed il numero di posti di
professore associato al livel-
lo iniziale resi così possibili
è riportato in grafico per gli
anni dal 2004 al 2012 in fig.
1: la barra di sinistra rappre-
senta il numero di pensio-
namenti, quella di destra il
numero di posti possibili.
Ovviamente tali risorse pos-
sono essere utilizzate in va-
ria maniera, oltre e/o accan-
to a semplici nuove assun-

zioni.
Proposta
Si tenga presente che i
22.481 ricercatori (ed assi-
stenti) attuali possono esse-
re raggruppati in tre catego-

rie:
Þ quelli "anziani" (in tabella
"Old") il cui passaggio al ruo-
lo di professore associato
non comporta oneri (e sono
7951),
Þ quelli il cui passaggio com-
porta un onere ridotto, che
in media è il 18,9% della
retribuzione di professore
associato al livello iniziale

(useremo per prudenza il
coefficiente 0,20 anziché il

coefficiente 0,1886952 cal-
colato; e sono 7890) ed i
Þ ricercatori non conferma-
ti, attualmente 6640 (per i
quali useremo ad abundan-
tiam nei calcoli come coef-

ficiente per la differenza fra
la loro retribuzione e quella
di professore associato al li-
vello iniziale il valore di
0,45 anziché il coefficiente
0,4389764 calcolato).

L'andamento delle assunzio-
ni e progressioni di carriera
e quello del progressivo

svuotamento sia dei ruoli dei
ricercatori e degli  assisten-
ti, sono riportati nelle figu-
re 2 e 3, anno per anno dal
2004 al 2012.
Appare chiaro che il mec-
canismo ipotizzato, cioè la
messa ad esaurimento an-
che del ruolo attuale dei
ricercatori, con il riassor-

bimento in tempi brevi e
certi (fra 4 e 6 anni di at-
tuazione) del ruolo, con
passaggio dei meritevoli
(abbiamo volutamente ef-
fettuato i calcoli con l'esa-

Audizione CIPUR alla Settima Commissione
Permanente  "Cultura, scienza ed istruzione"

Roma, 28 aprile 2004

gerata ipotesi del 100%) al
ruolo dei professori asso-
ciati, accanto all'assorbi-
mento in servizio nel ruo-
lo dei professori di circa
8500 assegnisti ed equipa-

rati attuali entro 7 anni,
consente la disponibilità di
risorse anche per immet-

tere nel ruolo dei profes-
sori 7315 nuovi contratti-
sti, cioè le nuove figure
previste dal DdL.
Nota bene: nell'ultimo tri-
ennio (2001-2003) il totale
delle reali cessazioni di
docenti dal servizio è sta-
to in realtà quasi il dop-
pio dei pensionamenti per

raggiunto limite di età,
precisamente 3294 cessa-
zioni dal servizio per tutti
i motivi, pensionamento
compreso, rispetto a 1682
pensionamenti per rag-
giunto limite di età. Quin-
di i nostri calcoli sono, per
usare un eufemismo,
estremamente prudenzia-
li, tanto da permetterci di
non trattare il problema
delle risorse necessarie
per la progressione di car-
riera da professore di ruo-
lo di seconda fascia a pro-
fessore di ruolo di prima
fascia, per cui le risorse
ovviamente ci sono, ma
solo di citare per oppor-
tuna e necessaria memo-

Il documentato intervento del Presidente nazionale Paolo Manzini dimostra che in breve tempo
potrebbero passare nel ruolo degli associati gli attuali ricercatori e resterebbero risorse per immettere
nel ruolo dei professori 7.315 nuovi contrattisti

ria tale problema: una so-
luzione è altrettanto mo-
ralmente dovuta di quel-
la del "problema ricerca-
tori", a sanatoria del con-
tenzioso fra Stato e Docen-
za per le mancate tornate
concorsuali previste dal
DPR 382/1980 (svolte solo
3+3 sulle 9+9 previste).

Naturalmente, se gli scat-
ti di anzianità e gli ade-
guamenti automatici an-
nuali hanno trovato ade-
guata copertura ad hoc.
Ma questo è ovvio, vista la
Dichiarazione di Berlino:
"….l'Istruzione Superiore
è un bene pubblico ed una
responsabilità pubblica."

Premio della cultura
2003 della Presidenza

del Consiglio dei Ministri
a Franco Carlo Ricci

Franco Carlo
Ricci

O
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Seconda, ritengo op
portuna, informazione
sullo stato della que-

stione relativa all'"assegno ad
personam" che interessa tut-
ti i colleghi che abbiano la
ventura di passare da una
fascia all'atra o dal ruolo dei
ricercatori ad una delle fa-
sce del ruolo dei professori.
Ricordo, inoltre, che i Pre-
sidenti di sede erano stati

Rubrica contenzioso

Sull'assegno ad personam

Risposta al quesito (art. 8 L. 370/99: comma 4 o comma
5?) del ragioniere generale dello Stato

Basterà o saremo obbligati a fare un ricorso
banalmente vincente?

art. 8 della legge 19.10.1999, n. 370  recante disposizioni in materia di personale univer-
sitario, stabilisce ai commi  4 e 5, rispettivamente, quanto segue:
- 4 " l'articolo 3, comma 57, della legge 24 dicembre 1993, n. 537, si interpreta nel senso
che l'assegno personale ivi previsto ed attribuito in applicazione degli articoli 36, ultimo

comma, e 38, ultimo comma, del decreto del Presidente della Repubblica
11 luglio 1980, n. 382, ai docenti e ai ricercatori universitari è ridetermi-
nato all'atto della conferma  o del superamento del periodo di straordi-
nariato per effetto del trattamento stipendiale spettante anche a seguito
del riconoscimento dei servizi previsto  dall'articolo 103 del citato decre-
to del Presidente della Repubblica  n. 382 del 1980. Il maggiore tratta-
mento stipendiale derivante da interpretazioni difformi da quella di cui al
presente  comma è riassorbito con i successivi miglioramenti economici.
E' fatta salva l'esecuzione dei giudicati non conformi all'interpretazione
autentica recata dal  presente comma.
- 5 Nei casi in cui la normativa vigente consenta al personale assunto o
rientrato nei ruoli dei professori e ricercatori universitari di conservare
l'importo corrispondente alla differenza tra il trattamento economico
complessivo goduto nel servizio o nell'incarico svolto precedentemente e
quello attribuito al professore o ricercatore universitario di pari anziani-
tà, tale importo è attribuito come assegno ad personam da riassorbire
per effetto sia della progressione economica e dell'assegno aggiuntivo di
cui agli articoli 36, 38 e 39 del decreto del Presidente della Repubblica 11
luglio 1980, n. 382, sia di ogni altro incremento retributivo attribuito al
personale docente e ricercatore delle università."
Ciò premesso, codesto Ministero ha chiesto anche allo scrivente di cono-
scere qual è  la corretta interpretazione della citata normativa, tenuto
conto che le università la applicano in modo non uniforme.
In concreto, secondo quanto riferito, la gran parte delle università appli-
ca il comma 4 ricalcolando l'assegno personale dopo il triennio di straor-
dinariato o di conferma e riassorbendolo tenuto conto della avvenuta
ricostruzione di carriera.  Le stesse università applicano poi il comma 5
nei casi di personale che entra ex novo nel ruolo, che proviene da altre
amministrazioni o che rientra dopo un periodo trascorso in altre ammi-
nistrazioni ed in questo caso viene riassunto conservando anche l'anzia-
nità.
Altri atenei interpretano, invece, la normativa in questione considerando il comma 4  come norma
transitoria per sanare le situazioni pregresse ed il comma 5 come norma a regime.Ciò in quanto
queste ultime università considerano come assunzione - cui fa riferimento il legislatore- anche
quella dei professori interni all'ateneo che transitano, ad esempio, da ricercatore ad associato o da
associato ad ordinario, ritenendo quindi tali passaggi di carriera come una nuova assunzione a tutti
gli effetti, per cui operano il riassorbimento dell'assegno personale anche con gli incrementi deri-
vanti dall'adeguamento annuale delle retribuzioni.
In proposito si fa presente che con il suidicato comma 4 il legislatore  ha inteso apportare un
correttivo al principio della non riassorbibilità dell'assegno personale già previsto dall'art. 3, comma
57, della citata legge n. 537/1993, nel senso di non riconoscerlo tale in assoluto per tutto il succes-
sivo sviluppo di carriera dei docenti e ricercatori universitari, bensì di determinarlo  nuovamente in

La risposta del Ragioniere Generale dello Stato
relazione al trattamento stipendiale spettante all'atto della conferma o del superamento del periodo
di straordinariato, pervenendo così al suo azzeramento o, se del caso, alla sua rideterminazione
definitiva.
Il comma 4 assume pertanto carattere di norma di regime applicabile nella generalità dei casi, inclusi
quelli comportanti passaggio anche ad altro ateneo, nei quali lo sviluppo di carriera del personale

docente e ricercatore universitario comporti la necessità di conservazione
del maggior trattamento goduto, per effetto dell'anzianità maturata, nel-
la qualifica di provenienza.
Ciò considerato, si fa altresì presente che il comma 4, in quanto norma di
interpretazione autentica, opera con la medesima decorrenza della nor-
ma oggetto di interpretazione. Tuttavia il legislatore nel disciplinare i casi
di applicazione difforme da quella recata dalla norma interpretativa  ha
introdotto, per il personale che godeva di assegno non riassorbibile, il
principio del graduale riassorbimento del medesimo ad opera dei succes-
sivi miglioramenti economici, con ciò intendendosi i soli adeguamenti del
trattamento  economico  corrisposti  annualmente in applicazione della
legge  6.3.1992 , n. 216 e successive modificazioni.
Con il comma 5 il legislatore ha inteso, invece, introdurre una disciplina
ad hoc per coloro che per la prima volta entrano nel mondo accademico (
come da esempio il magistrato che lasci la toga per la cattedra) come pure
per coloro che, già facenti parte del suddetto mondo, vi rientrano con
diritto di conservare anch'essi il maggior trattamento in godimento (come
ad esempio il docente  di materie giuridiche che sia stato componente del
Consiglio Superiore della Magistratura). Limitatamente a tale casistica il
legislatore ha previsto l'istituzione di apposito assegno ad personam rias-
sorbibile, però, con tutti i successivi miglioramenti economici a qualsiasi
titolo spettanti ( derivanti, cioè, sia dalla progressione economica e di
carriera sia da disposizioni di carattere generale).
Per quanto concerne, infine, l'ulteriore richiesta di parere circa l'inclusio-
ne o meno dell'assegno aggiuntivo previsto dall'art. 39 del suddetto  DPR
n. 382/1980 ai fini del computo  dell'assegno personale pensionabile, si
precisa che alla determinazione di quest'ultimo assegno concorrono le
voci retributive pensionabili. Pertanto, a seguito delle modifiche introdot-
te dalla legge n. 335/1995, art. 2, commi 9,10 e 11, occorre considerare

che tutte le voci retributive sono assoggettate  a contribuzione e che per la relativa pensionabilità
risultano suddivise in  quota "A" e in quota"B" ai sensi dell'art. 13 del D.L.vo n. 503/1992.
Pertanto, nel caso in esame, ai fini della corretta applicazione del divieto di reformatio in peuis, per
i casi successivi all'entrata in vigore della legge n. 335/1995 occorre, una volta determinato l'asse-
gno personale pensionabile, definirne i termini di pensionabilità mediante la sua scomposizione in
una quota "A"  (formata dalle voci divenute pensionabili prima dell'entrata in vigore della citata
legge n. 335/1995, e cioè stipendio ed indennità integrativa speciale) e in una quota "B" ( formata
dalle voci divenute pensionabili  in seguito  alle citate modifiche introdotte dalla ripetuta legge n.
335, nel caso di specie dall'assegno aggiuntivo). Resta fermo che l'applicazione di tale criterio
presuppone l'invarianza all'atto del passaggio del regime di impegno di tempo pieno in cui è collo-
cato il docente interessato.
Il Ragioniere Generale dello Stato
F.to GRILLI

Gli scioperi proposti ai
professori universita
ri da parte di varie

organizzazioni sindacali in
tempi recenti hanno fatto tor-
nare d'attualità una questio-
ne già più volte trattata e, ri-
tenevo, già chiarita dal CI-
PUR. Recenti "interrogazio-
ni" di colleghi mi inducono
a tornare sull'argomento.
Molte amministrazioni uni-
versitarie mandano a chiede-
re se v'è stata adesione o no
allo sciopero. E molte di esse,

a fronte di una risposta affer-
mativa effettuano una tratte-
nuta sulla retribuzione pari ad
un trecentosessantacinquesi-
mo dello stipendio lordo per
ogni giornata di sciopero (o,
secondo alcune amministra-
zioni, del tutto un trecento-
cinquantesimo dello stipen-
dio lordo per ogni ora di scio-
pero).
Inutile ricordare che tale
comportamento non è corret-
to, è inaccettabile e può esse-
re, se del caso, oggetto di un

adeguato contenzioso.
I professori universitari, in
virtù della vigente 382/80,
sono tenuti ad un impegno
orario minimo complessivo
annuo di 350 ore (con le note
suddivisioni interne fra ore di
didattica diretta ed indiretta,
esami, tesi, attività ammini-
strativa, etc.-escludiamo dal-
le considerazioni che stiamo
facendo i colleghi della Fa-
coltà di medicina con com-
piti di assistenza nei Policli-
nici o a seguito di protocolli

regionali, nel SSN). L'impe-
gno profuso in ogni a.a. ri-
sulterà certificato dal Preside
di Facoltà solo a fine a. a. con
le modalità proprie di ogni
Facoltà.
Ovvio che se l'impegno ora-
rio profuso risulta, detratti gli
eventuali giorni di sciopero
(chissà come rapportati ad
"ore"), superiore o eguale alle
350 ore dovute, non si riesce
a capire in virtù di cosa al pro-
fessore debbano o possano
essere effettuate ritenute.
In altri termini, la eventuale
detrazione può essere appli-
cata solo al professore che,
anche a causa della protesta
effettuata, non raggiunga le
dovute 350 ore di attività, e
solo a termine di a.a. in

quanto prima di tale termine
non può verificarsi se la pro-
testa del docente sia avvenu-
ta o meno al di fuori della
prestazione oraria annua do-
vuta.
Va aggiunto che l'onere della
verifica compete al Rettore ed
ai Presidi di Facoltà e che a
tal fine non è sufficiente una
richiesta spesso inviata da un
funzionario della ammini-
strazione universitaria. Tutto
ciò, ovviamente, in quanto
non possono farsi valere per
i professori normative o pras-
si proprie del personale con-
trattualizzato.
A seguito delle considerazio-
ni che precedono si sono
consolidate nel tempo alcu-
ne prassi a suo tempo siste-

maticamente ricordate ai col-
leghi.
Anzitutto si è a lungo insisti-
to sul pervenire a livello loca-
le ad un accordo con il Retto-
re: i colleghi sono invitati a
rispondere alle richieste di in-
formazioni del Rettore relati-
ve alla partecipazione o meno
ad uno sciopero solo se nella
lettera di richiesta è ribadito
che la eventuale ritenuta sarà
effettuata a fine a.a. e solo nel
caso che non sia stato raggiun-
to il tetto delle dovute 350 ore
di attività (o se tale accordo a
livello locale è conclamato).
Nel caso che un tale accordo
non si raggiunga, i colleghi
sono invitati a non risponde-
re alla richiesta di informati-
va.

informati sulla questione e
sollecitati a comunicarmi le
modalità applicative scelte
dalla propria Università
onde essere pronti per un
eventuale ricorso.
Spero tutti ricordino che la
diatriba, sorta con alcune
università (Salerno e Napoli
in particolare), sta nella ap-
plicazione dell'Art. 8 della
legge n. 370/1999: ai colle-

ghi che cambiano stato (e
che quindi già sono nei ruo-
li delle università, è da ap-
plicarsi il comma 4 o il com-
ma 5 dei citato articolo? In
altri termini, l'assegno ad
personam va ricalcolato dopo
il triennio di straordinaria-
to o di conferma e riassorbi-
to tenuto conto della avve-
nuta ricostruzione di carrie-
ra (comma 4) o, ritenendo i

passaggio di stato come nuo-
ve assunzioni, l'assegno vie-
ne riassorbito anche con gli
incrementi derivanti dal-
l'adeguamento annuale del-
le retribuzioni.
La cosa è stata appassionata-
mente seguita dal nostro vi-
cepresidente vicario che ha
la ventura di operare in una
delle poche Università che
applicano  … il comma 5!

Per farla breve, dopo vari
contatti con il Direttore ge-
nerale del MIUR, a segui-
to di vari carteggi fra sordi
con la Università di Napoli,
nel tentativo di evitare il ri-
corso, si è riusciti ad avere
una risposta esplicita al que-
sito da parte del Ragioniere
Generale dello Stato, che ha
inviato una propria nota al
MIUR ed alla Presidenza
del Consiglio dei Ministri
(Prot. 0089940 del 24.05.04,
in risposta a nota n. 1295 del
9.7.2003), che di seguito ri-
portiamo, nella quale senza
ombra di dubbio si afferma
che è il comma 4 dell'art. 8
della L. 370/99 che va ap-
plicato nei cambiamenti di
stato interni alle università.
Provvederemo, ora, ad invia-
re tale nota alle università
interessate Salerno e Napo-
li) (e a tutte quelle che i col-

leghi Presidenti riterranno
di indicare in quanto appli-
cano, penalizzando i colle-
ghi, il comma 5, o che d'uf-
ficio la segreteria nazionale
individuerà come Universi-
tà in linea con Salerno e
Napoli).
Ciò nella speranza che d'uf-
ficio vengano corrette le si-
tuazioni relative. Ovviamen-
te, nel caso in cui ciò non
avvenga, saremo obbligati,
pur con certezza di succes-
so, a proporre ai colleghi
interessati un opportuno ri-
corso e considerare, quindi,
un non voluto "atto terzo".
Leggetevi, ora, le limpide
considerazioni del Ragionie-
re Generale dello Stato:

Scioperi e ritenute
Chi deve verificare la adesione o meno alla
protesta? Ritenuta o no per i professori?

a cura di Vittprio Mangione

L'
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Nel momento di ral
lentamento dell'esa
me davanti alla

Commissione Cultura della
Camera del D.d.L. C 4375
"Riordino dello stato giuri-
dico e del reclutamento dei
professori universitari", pare
opportuno fare alcune con-
siderazioni sull'Università
italiana.

***
L'Università rappresenta un
servizio nazionale, che è ne-
cessario sia al progresso cul-
turale e socia-
le dei singoli
che usufrui-
scono della
sua didattica,
sia allo svilup-
po economi-
co e culturale della colletti-
vità, che si giova dei risulta-
ti della ricerca e copre i pro-
pri quadri professionali e di-
rigenziali con i laureati, frut-
to di quella didattica.
Ma se l'Università rappresen-
ta senza dubbio un costo per
la collettività, in momenti di
vacche magre
può essere con-
siderata una
spesa voluttua-
ria, non indi-
spensab i l e ,
una delle spe-
se da tagliare
in attesa di
tempi miglio-
ri?
Pare evidente a tutti che ri-
cerca e crescita economica
vanno di pari passo, special-
mente in un mercato globa-
le, in cui chi non progredi-
sce arretra rispetto ai com-
petitori. Ma la didattica, al-
meno questa può cadere sot-
to la forbice dei tagli? La ri-
sposta non può che essere
no. Posta semplicemente
così, però, questa sarebbe
un'affermazione non sostan-
ziata dai dati, quindi una
mera opinione, non un fat-
to. Citiamo quindi delle con-
clusioni autorevoli; leggiamo
a pag. 58 della relazione
"The future of Higher edu-
cation", resa al Parlamento

del Regno Unito dal Segre-
tario di Stato per l'Educazio-
ne: Un'estesa analisi della let-
teratura accademica (The Re-
turns to Education: A Review
of the Macro-Economic Li-
terature; B. Sianesi, J. Van
Reenen, March 2002: Insti-
tute for Fiscal Studies

Working Paper
2002/05.) di-
mostra con evi-
denza certa che
l'istruzione au-
menta la pro-
duttività, inol-

tre, che l'istruzione superio-
re è la fase più importante
dell'istruzione per la cresci-
ta economica nei paesi svi-
luppati, con l'aumento di
istruzione superiore correla-
to positivamente, in manie-
ra significativa, alla crescita
del reddito pro capite…"

Se ne ricava
che l'Universi-
tà costituisce
un servizio es-
senziale e che
come tale non
può avere in-
terruzioni.

***
L'Università
italiana, se pa-

ragonata alle analoghe isti-
tuzioni europee, è caratteriz-
zata da una docenza nume-
ricamente sottodimensiona-
ta. Se ne può dedurre che
la consistenza attuale, fra i
59.000 ed i 60.000 Docen-
ti, sia un minimo sotto il
quale non si può scendere.
Nei prossimi 8 anni rag-
giungeranno l'età di collo-
camento a riposo oltre
10.600 Docenti (per la pre-
cisione, 10.682); ma l'espe-
rienza degli ultimi anni
(che ha visto numeri pres-
soché uguali di cessazioni
per raggiunti limiti di età e
per tutte le altre cause) in-
duce a ritenere che tale nu-

mero, per volontarie dimis-
sioni ed altri motivi, non
potrà in realtà essere infe-
riore ad almeno 14.000 -
15.000, pro-
babilmente
di più, ma
lasciamo cor-
rere. Ovvia-
mente sarà
meno del
doppio di
10.600, per-
ché le singo-
le persone
p o s s o n o
uscire dal
ruolo una
sola volta.
Questi pen-
sionamenti
di Colleghi con retribuzio-
ni relativamente elevate ren-
deranno disponibili risorse
economiche nei bilanci de-
gli atenei ed al
tempo stesso
richiederan-
no risorse al
sistema pen-
sionistico, ma
quest'ultimo
fatto, che co-
munque av-
verrà inelutta-
bilmente, esu-
la dalla nostra
trattazione.

***
La dignità di
chi esercita le funzioni di
professore universitario ri-
chiede che abbia le caratte-
ristiche di stato giuridico e
di trattamento economico
di professore universitario.
Abbiamo già dimostrato
(dati presentati durante l'au-
dizione del CIPUR davanti
alla Settima Commissione
della Camera del 28 aprile
2004, vedi a pag. 2) che, se
non vengono dirottate ver-
so altri scopi, anch'essi utili
e importanti, ma comunque
impropri, sono già oggi di-

Riflessioni sull'Università italiana
di Paolo Manzini

sponibili nel monte retribu-
zioni nazionale le risorse
(derivanti dagli importi la-
sciati disponibili dai pen-

sionamenti)
per:
· Il passag-
gio a pro-
fessore as-
sociato, con
un oppor-
tuno mec-
canismo su
cui qui ora
sorvoliamo,
degli attua-
li ricercato-
ri in tre sca-
glioni entro
4, 5 e 6
anni.

· L'assunzione come profes-
sore associato di circa 8.500
attuali titolari di assegno di
formazione o in posizioni

analoghe a sca-
glioni entro i
prossimi 7
anni.
· L'assunzione
come professo-
re associato di
ulteriori circa
7.300 giovani
attraverso l'isti-
tuendo con-
tratto a scaglio-
ni entro i pros-
simi 8 anni.
Tale entrata

nella docenza (POTENZIA-
LE! Qui si tratta di dispo-
nibilità di risorse, con un
minimo di margine, per i
meccanismi dell'effettuazio-
ne si rimanda ad altro mo-
mento) di 15.800 nuovi Col-
leghi avrà il solo effetto di
mantenere la consistenza
numerica della Docenza uni-
versitaria.

***
Il mantenimento del livello
qualitativo, invece, è e deve
restare compito della attua-
le Accademia, una funzione

non delegabile a nessuno.
Se, salvi i diritti più favore-
voli acquisiti, si alzano a 70
anni i limiti di età di collo-
camento a riposo per tutti
gli attuali Docenti universi-
tari, i numeri più sopra ci-
tati subiscono variazioni
non fondamen-
tali, che restano
a m p i a m e n t e
compatibili con
quanto si è
esposto e si sta
per proporre al
successivo pun-
to 5, ma la pressione nei sin-
goli anni si attenua quel tan-
to da consentire la possibi-
lità di reale mantenimento
dell'attuale alto livello qua-
litativo, senza l'affanno del-
la copertura a tutti i costi,
costretti a prendere il pri-
mo che passa per strada.

***
Nel passato si
è verificata
l'impossibilità
di mantenere
le cadenze
biennali alter-
nate dei con-
corsi universi-
tari: questo è
accaduto in un
era pre infor-
matica. Attual-
mente, però,
si gestiscono senza proble-
mi 4 tornate annuali di giu-
dizi di idoneità e le chia-
mate relative.
Se si dovesse giungere alla
conclusione di ritenere rea-
le la paventata impossibili-
tà da parte del MIUR di ge-
stire due tornate annuali, e
trovandosi di fronte alla con-
clamata necessità (vedi so-
pra) che la consistenza nu-
merica della Docenza non
può subire contrazioni nep-
pure temporanee, l'unica so-
luzione razionale è che, in
linea con quanto avviene

nella maggior parte dei si-
stemi universitari dei paesi
progrediti, il meccanismo
di idoneità nazionale e chia-
mata locale gestisca solo l'in-
gresso, anno per anno, nel-
la Docenza, mentre ad un
sistema di valutazioni loca-
li, con entrate in prima fa-
scia solo per chiara fama e
progressioni in prima fascia
limitate ai soli professori di
seconda, viene demandato
il compito di gestire la pro-

gressione di
carriera, con
i limiti deri-
vanti dal bu-
dget e dalla
autovaluta-
zione, aven-
do impostato

seri meccanismi di valutazio-
ne di un'autorità terza, con
le conseguenti sanzioni eco-
nomiche verso le sedi ina-
dempienti, a livello non
solo di Ateno, ma di Facol-
tà e di Dipartimento. Le ri-
sorse per questi passaggi,
oltre a comportare cifre as-
sai limitate, come da noi già

dimostrato nel
Quaderno n. 1
del CIPUR,
pubblicato nel
febbraio 2001
(L'aggiorna-
mento, che si
spera ormai
imminente ,
dell'attuazione
corretta del
meccanismo
dell 'assegno

ad personam e le variazioni
numeriche sopravvenute nel
frattempo, fanno variare
quei calcoli in maniera non
importante), derivano dalle
somme rese disponibili dal
differenziale fra i pensiona-
menti certi nel periodo di
otto anni considerato
(10.600 pensionamenti per
raggiunti limiti di età) e
quelli che l'esperienza fa
prevedere ci saranno co-
munque, che il nostro cal-
colo prudenziale sopra cita-
to stima almeno fra i 14.000
ed i 15.000.

Sono ormai più di cin
que mesi da quando il
ministro  Moratti ha

dato alle stampe il suo pro-
getto sui decreti delegati.
Dopo un mese o  poco più
di acceso dibattito sull'argo-
mento, durante il quale il
mondo  universitario si è
spaccato in due: da una par-
te una schiera di partigiani
del  ministro, in deliquio e
osannanti ("Finalmente qual-
cuno che sa il fatto suo!  Era
quello che ci voleva; qualche
piccolo aggiustamento e le
cose  cambieranno da così a
così [o "colì"? n. d. r.]!"); dal-
l'altra quelli che  hanno sem-
pre il coltello tra i denti, a
cui non va mai bene niente
("dov'è la  fregatura?", si chie-
dono costantemente), per i
quali Bartali ("gli è tutto da
rifare!") è un moderato.
Ma dopo un po' il pachider-
ma ministeriale si è  messo a
dormire; e noi (la maggior

parte) con lui. Si, c'è stata
qualche scossa  saltuaria, il
MIUR ogni tanto ha emesso
qualche barrito, ci ha propo-
sto  qualche bazzecola, ma
niente più: l'uno più due più
due, il percorso a  Y, i pro-
fessori sublimi (ma forse non
era questo l'aggettivo) ... .
Però,  sostanzialmente, Al-
l'ovest niente di nuovo, Pa-
rigi non brucia e il  deserto
dei tartari (quello di Buzza-
ti) si estende sconfinato in-
nanzi a  noi, che non sap-
piamo da che parte arriverà
il nemico. Nel frattempo chi
nell'università si faceva i suoi
comodi ha continuato a far-
seli. E il  nostro CIPUR - per
il quale ho coniato l'espres-
sione "CIPUR si  muove" -
sembra andare avanti piano
(quasi indietro, ma solo  al-
l'apparenza). Orsù, diamoci
tutti una mossa! Anvedi come
balla  l'ANDU? Balla l'AN-
DU, e con lui altre sigle del

firmamento sindacale  auto-
nomo, che noi abbiamo pur-
troppo lasciato andare verso
i  pifferai della
"sinistra sinda-
cal triplice".
Spesso abbiamo
battibeccato sul
ruolo a esauri-
mento dei ricer-
catori, i quali si
sono  stracciate
le vesti, non ca-
pendo che al
momento di un
loro inserimen-
to  nel ruolo dei docenti (a
mio avviso doveroso per chi
abbia svolto attività  didatti-
ca, anche come addetto alle
esercitazioni) si deve neces-
sariamente  sotterrare la vec-
chia crisalide.
Allora perchè non pensare
a un ruolo della docenza
con almeno cinque fasce sti-
pendiali (o livelli, scegliamo
la terminologia più adatta)?

Ora provo a fare una propo-
sta, certo non originale,  tan-
to per gettare un sasso nello

stagno e tor-
nare a con-
frontarci tra
di noi, con
gli altri e con
l 'onorevole
ministro: a)
una "quarta
fascia" (quella
degli assistant
professors,
come in altri
paesi del

mondo, in cui collocare i  ri-
cercatori che abbiano una
certificazione di attività di-
dattica o - in mancanza  - so-
stengano una prova didatti-
ca); b) una "terza fascia", per
gli associati aventi meno di
sedici anni di servizio com-
plessivo  nell'università; c)
una "seconda fascia", per tutti
gli  altri associati (a cui an-
drebbero attribuite tutte le

prerogative di  carattere
amministrativo tipiche de-
gli attuali professori di pri-
ma fascia, ivi  compresa la
possibilità di essere nomi-
nati rettori);  d) una "prima
fascia", in cui collocare tutti
i professori  ordinari, con
l'eccezione presentata al
prossimo punto; e) una  "fa-
scia zero", in cui collocare
provvisoriamente (in base a
una votazione  espressa, per
raggruppamenti scientifici,
da tutti i professori  ordina-
ri) il cinquanta per cento - o
altra percentuale più adatta
- degli attuali professori or-
dinari che abbiano matura-
to almeno venticinque anni
di servizio complessivo  nel-
l'università.
In ogni fascia stipendiale si
verrebbe collocati in  via tran-
sitoria con lo stipendio di cui
si è in godimento. La pro-
gressione  stipendiale nel-
l'ambito di ogni fascia, a ec-

Una proposta personale di Domenico Lenzi sullo stato giuridico

Un ruolo della docenza con almeno 5 fasce stipendiali. Il tempo definito deve restare

L'università
costituisce un servizio
essenziale e non può

avere interruzioni

L'università italiana
rispetto a quelle

europee è
caratterizzata da una

docenza
numericamente sotto

dimensionata

La dignità di chi
esercita le funzioni di

professore
universitario richiede

che abbia le
caratteristiche di

stato giuridico e di
trattamento
economico di
professore

universitario

Il mantenimento del
livello qualitativo è e
deve restare compito

della attuale
accademia

cezione della "fascia zero",
avverrebbe riadattando op-
portunamente e senza stra-
volgimenti le attuali  progres-
sioni. Per la "fascia zero" la
carriera verrebbe disegnata
sulla  base di un percorso che
preveda una maggiorazione
del venti per cento rispetto
al percorso della "prima fa-
scia". Il passaggio da una fa-
scia alla  successiva avverreb-
be di norma - a parte alcune
doverose regole  transitorie -
per giudizio di idoneità,
dopo che siano trascorsi cin-
que  anni (o quattro, oppure
sei: fate voi) in una fascia.
E poi per tutti un minimo di
controllo  sulle presenze, in
cambio di un piccolo ritocco
stipendiale per chi si colloca
nel tempo pieno; il tempo
definito deve restare (ci man-
cherebbe  altro!). Dopo, ma
solo dopo, potremo anche
provare a chiedere la luna.

Domenico  Lenzi

In un eventuale
sistema di

valutazione locale
l'accesso alla prima

fascia può avvenire o
solo per chiara fama
o per passaggio dalla

seconda alla prima
fascia

Paolo Manzini

Domenico Lenzi

All'Ovest niente di nuovo
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Nel rilevare la neces
sità di una modifi
ca dello stato giuri-

dico della docenza universi-
taria, non può anzitutto non
porsi in evidenza la mancan-
za propositiva del sistema
universitario nazionale, che
si è sempre limitato ad “in-
sorgere” o restare acquiescen-
te alle proposte o alle deter-
minazioni che i vari esecuti-
vi o il parlamento sono an-
dati elaborando, favorendo
di fatto il degrado del siste-
ma universitario in virtù del-
l’immobilismo in esso indot-
to o delle dannose parziali
variazioni ad esso apporta-
te, spesso clamorosamente
settoriali. Il CUN medesimo
non ha ritenuto di operare
in tal senso, sfruttando a mio
avviso inadeguatamente la
sua potestà propositiva.
Opportuna, quindi, la pro-
posta governativa, al di là di
convenire o meno sui conte-
nuti e con la convinzione che
il mezzo della delega (sem-
pre usato in tali tipi di in-
terventi) sia pragmaticamen-
te utile oltre che fornire mo-
menti successivi di confron-
to istituzionale e non tenuto
conto che non sono previsti
D.M. ma D.L. applicativi.
Sembra purtroppo sfuggire
all’esecutivo, e non solo al-
l’esecutivo, che la sperimen-
tata suddivisione in fasce o
ruoli della docenza univer-
sitaria nel nostro Paese altro
non ha sortito che la forma-
zione di ghettizzanti sacche
di parcheggio, senza alcuna
utile funzione a livello di ri-
cerca o didattica, atte solo a
consentire l’esercizio del po-
tere della fascia apicale, ora
rilevante supporto di quella
di medicina a cui si deve la
loro introduzione.
Qualunque sia la configura-
zione che si intenda realiz-
zare va previsto, propedeu-
tico all’ingresso nella docen-
za, un periodo di formazio-
ne alla ricerca ed alla didat-
tica, cui si acceda obbligato-
riamente (salvo eccezioni ben
determinate) con il titolo di
dottore di ricerca.
In ogni caso, poi, occorre ri-
badire l’inscindibilità delle
attività di ricerca e di didat-
tica e che solo dalla ricerca
deriva la didattica universi-
taria: ne deriva una forte pre-
occupazione per un eccessi-
vo impegno di didattica
frontale che possa incidere
negativamente sulla qualità
oltre che sulla quantità della
attività di ricerca;
Va evidenziata, quindi, la
mancanza delle risorse ne-
cessarie sia per rendere al-
meno competitiva la ricerca
in confronto al resto del-
l’UE, sia per una revisione
ed un adeguamento dei trat-
tamenti economici dei Pro-

fessori e sia per attirare i gio-
vani migliori nella docenza.
A tale proposito è da valu-
tarsi positivamente l’immi-
nente avvio del tavolo di
consultazione fra Vicepresi-

Il CIPUR pensiero nell'intervento al
CUN di Vittorio Mangione

DDL sul riordino dello stato giuridico e del reclutamento
dei professori universitari

Riconfermata la funzionalità e la razionalità di un ruolo unico. La suddivisione in fasce ha creato
solo ghettizzanbti sacche di parcheggio

Ipotesi A
Alla luce di ciò che prece-
de e con particolare rife-
rimento alla dannosità
del sistema delle fasce, ri-
confermo la funzionalità
e la razionalità di un uni-
co “ruolo” docente che,
dopo un periodo di for-
mazione alla ricerca ed
alla didattica che com-
prenda, di norma anche
il dottorato di ricerca, ed
una unica idoneità nazio-
nale e successiva chiama-
ta da parte delle Univer-
sità, si strutturi in varie
classi stipendiali, con pro-
gressione interna di car-
riera a velocità variabili in
virtù di adeguate valuta-
zioni (certune obbligato-
rie ed a scadenze fisse; al-
tre su richiesta degli inte-
ressati).
Le valutazioni successive
alla idoneità sono lasciate
alle autonomie locali.
Una configurazione simi-
le fu a lungo discussa nel-
la Commissione V del
CUN svariati anni fa: il
permanere della disponi-
bilità dell’organo ad ela-
borare una proposta di
stato giuridico per la do-
cenza, avrebbe virtuosa-
mente ed opportuna-
mente portato il sistema
universitario alla elabora-
zione di una proposta atta
a sanare la inqualificabile
carenza cui ho accenna-
to.
A ruota di un tale assetto,
ovvia la eliminazione del
ruolo dei ricercatori, la
messa ad esaurimento
delle attuali due fasce, il
riassetto dei docenti nel
nuovo schema al medesi-
mo livello stipendiale; al-
trettanto ovvia la possibi-
lità di opzione ad perso-
nam fra vecchio e nuovo
sistema.
Potrebbe essere opportu-
no pensare ad una “fa-
scia” di eccellenza, a nu-
mero limitatissimo a cui
pervenire per chiara fama.
Per alcune delle soluzio-
ni prefigurate possono
tornare utili alcune argo-
mentazioni, raccordabili
con la tipologia di soluzio-

ne scelta, un poco più ar-
ticolare nella successiva
ipotesi B).

***
Ipotesi B
Se si ritenesse di perma-
nere nella logica delle “fa-
sce” e con riferimento al
disegno di legge sul qua-
le si sta discutendo, riten-
go di esplicitare alcune
osservazioni di merito:
Accesso alla docenza
1. la durata del periodo di
formazione alla ricerca e
alla didattica, successivo
al conseguimento del
dottorato di ricerca, ob-
bligatorio per conseguire
contratti, non dovrebbe
eccedere i due anni, rin-
novabili una sola volta;
tale periodo di formazio-
ne deve dare di norma
accesso alla prova di ido-
neità nazionale (punto
2)). Se la valutazione ido-
neativa fosse non positi-
va, il giovane aspirante sa-
rebbe ancora in grado di
trovare altre adeguate po-
sizioni lavorative. I con-
tratti di formazione alla
ricerca e alla didattica de-
vono essere adeguata-
mente remunerati e assor-
bire borse post doc ed as-
segni di ricerca (queste
forme di rapporto devo-
no cessare);
2. l’ingresso nel ruolo dei
professori universitari do-
vrebbe avvenire attraver-
so il conseguimento di
una unica idoneità nazio-
nale; la natura stessa del-
la idoneità, la quale costi-
tuisce il requisito (ma non
il diritto) per l’ottenimen-
to del contratto a tempo
determinato nella secon-
da fascia nella sede Uni-
versitaria che riterrà di
chiamare l’idoneo, impli-
chi che il numero debba
essere aperto.
3. dopo aver conseguito
l’idoneità e ottenuto un
contratto a tempo deter-
minato, è da sancirsi il
diritto di veder conclude-
re il proprio periodo di
contratto con un giudizio,
positivo o negativo. Il rin-
novo del contratto trien-
nale dovrebbe essere pre-

visto solo in caso di giu-
dizio insufficiente del pri-
mo periodo;
4. la cadenza dei giudizi
di idoneità deve essere an-
nuale. Ciò si rende neces-
sario per coniugare il ri-
gore con l’esigenza di co-
pertura dei corsi a segui-
to dell’imminente, mas-
siccio pensionamento.

Sviluppo di carriera
5. Va riaffermata la netta
distinzione fra recluta-
mento e progressione di
carriera. La progressione
dalla seconda fascia alla
prima dovrebbe invece
avvenire per giudizio in-
dividuale disciplinato dal-
le singole università nel-
l’esercizio della loro auto-
nomia. Tale passaggio,
non può comportare una
penalizzazione retributiva
come attualmente accade
con lo straordinariato. In
particolare, deve essere
prevista una esplicita nor-
ma sulla ricostruzione di
carriera al passaggio di
fascia o ruolo, anche nel
transitorio;
6. il passaggio alla prima
fascia dovrebbe essere li-
mitato ai professori di se-
conda fascia e l’accesso
alla prima fascia dal-
l’esterno dovrebbe avveni-
re solo per un meccani-
smo di chiamate per chia-
ra fama, con trattamento
economico studiato ad
hoc;
7. ritengo erronea sia la
previsione dell’innalza-
mento dell’età massima
di pensionamento solo
per chi passa al nuovo si-
stema (il che non diluireb-
be abbastanza nel tempo
le cifre spaventose del-
l’esodo per pensiona-
mento), sia, per lo stesso
motivo, il diniego del di-
ritto di tutti i docenti ai
due anni opzionali di ser-
vizio pieno;
8. ritengo erronea la man-
canza di un richiamo
esplicito che le due previ-
sioni del punto preceden-
te si debbano applicare in
toto ai docenti della Fa-
coltà di Medicina e Chi-

rurgia anche nelle loro at-
tività assistenziali svolte a
favore del SSN;
9. ritengo preoccupante
la mancanza di previsio-
ne di meccanismi di ve-
rifica periodica dell’atti-
vità didattica e scientifi-
ca dei professori, mecca-
nismi che evitino, sanzio-
nandoli, dannosi ristagni
di attività e consentano
stimoli anche economici
per i professori più atti-
vi.
10. novità apprezzabile,
se supportata da adegua-
te regolamentazioni, la
variabilità degli stipendi
che in ogni caso richiede
un deciso adeguamento
del trattamento econo-
mico (per fare riferimen-
to al meccanismo mutua-
to dalla dirigenza) “tabel-
lare”, della docenza.

Attività di ricerca e di-
dattica
11. In merito alla propo-
sta eliminazione della di-
stinzione fra tempo pie-
no e tempo definito, te-
nuto conto delle rilevan-
ti differenze fra i vari set-
tori di attività, va mante-
nuta una qualche distin-
zione, da chiamarsi nel
modo ritenuto più ido-
neo, nel trattamento eco-
nomico di chi svolge tut-
ta la propria attività nella
Università e chi può e
vuole fare libera profes-
sione. Ritengo anzi che la
differenza remunerativa
originale vada mantenu-
ta e del tutto esaltata;
12. essendo l’attività di ri-
cerca necessaria ad una
reale didattica universita-
ria, esprimo viva preoc-
cupazione per l’eccessiva
dimensione che il DdL
prevede per la didattica
dei professori esterni
(senza idoneità) a con-
tratto; tale didattica, uti-
le come apporto di espe-
rienze esterne all’Univer-
sità, non può e non deve
essere svilita, dilatandone
eccessivamente il nume-
ro;
13. per i contratti di do-
cenza a tempo definito

derivanti da convenzioni
con enti esterni, le univer-
sità devono poter sceglie-
re liberamente, fra chi ha
conseguito la idoneità, la
persona di alta qualifica-
zione adatta per coprire
tali posti.

Ricercatori e Assistenti,
norme transitorie
14. Va sanato il contenzio-
so tra Stato e Docenza
Universitaria che si pro-
trae dal 1980, derivante
dal mancato rispetto del-
le scadenze concorsuali
(solo 3 invece delle 9 per
il periodo di vigenza del
DPR 382/80) per profes-
sore associato e per pro-
fessore ordinario.
15. In tale contesto appa-
re opportuna (anzitutto
per gli appartenenti al
ruolo) la messa ad esauri-
mento del ruolo dei ricer-
catori, purché contempo-
raneamente siano previste
adeguate disposizioni sia
a regime e sia transitorie
per i ricercatori, così come
per gli assistenti, che ab-
biano il requisito di 5 anni
d’insegnamento, oppure,
come per i professori as-
sociati, che abbiano matu-
rato almeno 15 anni nel
ruolo. I numeri di poten-
ziali candidati e i tempi di
attuazione prevedibili sul-
la base delle attuali previ-
sioni del DdL non sem-
brano però compatibili
con l’imminente esodo
per raggiunti limiti d’età
e vanno rivisti;
16. segnalo la necessità di
una esplicita previsione
che ogniqualvolta in un
provvedimento normativo
appaia la dizione “ricerca-
tori universitari” si debba
necessariamente intende-
re la dizione “ricercatori
universitari ed assistenti
ordinari”;
ritengo che nelle norme
transitorie la durata delle
idoneità debba essere in-
definita per chi sia già in
servizio nell’Università,
poiché continua ad eser-
citare comunque le stesse
attività didattiche e di ri-
cerca.

denza del Consiglio, MIUR
e Ragioneria Generale dello
Stato, con il supporto tecni-
co della CRUI, per il repe-
rimento di risorse e la ricer-
ca di un corretto meccani-

PROPOSTE

smo di finanziamento del
Sistema Università.
Inoltre, un qualsiasi DdL di
riordino dello stato giuridi-
co dei professori universita-
ri che non si occupi conte-

stualmente anche della va-
lutazione periodica del siste-
ma (valutazione della pro-
duzione scientifica e della
didattica di Università, Di-
partimenti, Professori) con

annesso meccanismo, a se-
conda dei casi, sanzionato-
rio o premiale, è destinato ad
essere, come è storicamente
ampiamente dimostrato, uno
sterile esercizio legislativo.
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olto è stato scritto
e detto sulla Rifor-
ma degli Ordina-

menti Didattici ed a distan-
za di tre anni, a
conclusione del
primo ciclo ap-
plicativo, una del-
le conclusioni più
significative è
quella a cui ha fat-
to chiaro riferi-
mento il prof.
Tosi, presidente
della CRUI. In
occasione della
prima conferenza
sullo stato delle
Università italia-
ne, il prof. Tosi
ha affermato che
si rende necessario uno sfol-
timento degli insegnamenti
che costituiscono l'insieme
dell'offerta formativa degli
Atenei.
Per quale
motivo si è
realizzata la
corsa al cor-
so? Molte-
plici le mo-
tivazioni ma
il viatico ri-
siede nel-
l 'e l imina-
zione delle
Tabelle ministeriali, elimi-
nati i vincoli statutari che ob-
bligavano il rispetto del nu-
mero delle discipline e del-
la loro denominazione per
ogni corso di laurea, molte
Facoltà hanno  allargato e
settorializzato l'offerta didat-
tica per  realizzare, così è sta-
to sbandierato con enfasi,
un buon servigio per gli stu-
denti.  Ma la storia applica-
tiva risulta diversa da Facol-
tà a Facoltà. In alcune non è
stato difficile assistere ad
aberrazioni quale quella di
vedere un unico docente,
novello missionario, obera-
to anche di tre insegnamen-
ti, in altre si è assistito alla
polverizzazione e miniatu-
rizzazione dei corsi. Non en-
tro nell'ideologia alla base di
questi comportamenti ma vo-
glio analizzare invece il mez-
zo tecnico che ne ha consen-
tito l'attuazione.

***
 Una strada lecita la offre di-
rettamente la legge, la 509/
99, stabilendo che ogni classe
di laurea può  prevedere al
suo interno una diversifica-
zione realizzata con i curri-
cula.  Per ogni
classe di lau-
rea il disegno
ministeriale
prestabilisce
l'impegno di
118 crediti su
180 ma attra-
verso i curri-
cula ogni classe di laurea può
essere manipolato così da
consentire il conseguimento
contemporaneo di obiettivi
formativi finali (laurea trien-

nale specifica) coerenti con
la classe di appartenenza ma
con delle differenze fra loro.
Esiste poi un'ulteriore forza-

tura che consente alla Facol-
tà, nella sua autonomia or-
ganizzativa,  di prevedere
un'offerta formativa ridon-
dante tale da consentire al-

l'interno di cia-
scun corso di lau-
rea un'ulteriore
scelta diversifica-
ta  da parte dello
studente. Faccia-
mo un esempio.
Ipotizziamo che
una Facoltà deci-
da di riconoscere
24 crediti ad un

ambito disciplinare al di fuo-
ri di quelli già riconosciuti
allo stesso dalla norma. La
Facoltà, dietro richiesta dei
componenti
del settore, po-
trà attivare N
corsi caratteri-
stici di quel set-
tore, ma diver-
si per specifi-
cità formativa,
e fra questi  lo studente po-
trà  scegliere, salvo approva-
zione, fino a raggiungere i
24 crediti obbligatori.
   Le Facoltà che hanno se-
guito questa strategia hanno
attribuito mediamente un
valore di 8-10 crediti ad ogni
disciplina. I docenti, non es-
sendo in ogni
Facoltà in nu-
mero illimita-
to, si sono vi-
sti costretti  a
sobbarcarsi un
peso didattico
spesso mo-
struoso e pri-
vo di ogni logica. Unica con-
solazione, perfettamente e
maliziosamente calcolata, la
possibilità di  lucrare sull'ap-

poggio finan-
ziario ministe-
riale invocan-
do i requisiti
minimi.

***
La miniaturiz-
zazione dei
corsi, al con-

trario, ha costituito la via ma-
estra per quelle Facoltà che
probabilmente non hanno
potuto o voluto produrre più
di una laurea triennale per

ogni classe.  Dovendo dimi-
nuire la durata del corso e
dovendo/volendo ad ogni
costo impegnare tutto il per-
sonale docente disponibile
(se non oltre),
la  riduzione
del  numero di
crediti attribui-
ti a ciascun cor-
so è sembrata la
soluzione più
idonea.
  Esistono, a La
Sapienza, non
pochi corsi a cui sono rico-
nosciuti 2 o 3 crediti.  Ma
sono veri corsi?
Prima di rispondere faccia-
mo un piccolo calcolo. La
legge dice che 1 credito pre-
vede 25 ore e che non meno
del 50% di queste devono
essere lasciate a disposizio-
ne dello studente. Di norma
i regolamenti di Ateneo han-
no elevato questo valore al
60% e questo significa che 1
credito equivale a 10 ore di
ditattica frontale ovvero a 12
lezioni da ¾ d'ora. Detto ciò
possiamo dedurre che 5 cre-
diti costituiscono il limite al
di sotto del quale un corso
perde il suo connotato stori-
co. Badate bene che secon-
do molti colleghi non sareb-
be corretta la non equivalen-
za fra ora ed ora accademica
di lezione, se così dovesse
essere dovremmo innalzare

a 6 il numero
di crediti.
Conclusione
con 2 o 3 o 4
crediti non si
parla di corso
ma di modulo.
Vorrei ricorda-

re che la figura del professo-
re prevede, alla luce della
382/80 ma anche alla luce
delle ipotesi di modifica le-
gislativa sin qui proposte sia
da Zecchino che dalla Mo-
ratti, un certo obbligo didat-
tico ed una  responsabilità
didattica. Sino ad oggi la fun-

zione docente è
identificata dal-
la responsabili-
tà nominale
del corso, affi-
dato dalla Fa-
coltà, e, in am-
bito burocrati-
co, dalla quali-

tà di presidente nella com-
missione esaminatrice del
corso medesimo. A mio av-
viso la perdita della qualità
di presidente, che semplice-
mente si identifica a sua vol-
ta con il destinatario a cui la
segreteria invia il verbale
degli esami, rischia di com-
promettere, giuridicamente
parlando, la figura del pro-
fessore. Immaginiamo che
un corso sia costituito da 2
moduli. Chi ne è il respon-
sabile, sempre amministrati-
vamente parlando? Rispon-
dere non è facile come sem-
bra ed invito a riflettere sul

pericolo che una situazione
così ambigua potrebbe na-
scondere per colui che im-
provvidamente decidesse di
non essere il punto di riferi-

mento, il pre-
sidente di
commissione
tanto per esse-
re chiari. In
un paese ove
lo stato di di-
ritto è aleato-
rio avere un
pezzo di carta

che certifichi il ruolo svolto
non è da poco. Ed infatti mi
risulta che a La Sapienza
molti docenti abbiano solle-
vato la questione costringen-
do l'Amministrazione a ten-
tare di risolvere il problema
con l'introduzione di subco-
dici per gli esami in cui con-
correvano più discipline
(esami integrati).

***

La corsa al corso
Scorretta applicazione dei crediti

Docenti costretti a sobbarcarsi un peso didattico mostruoso e privo di
ogni logica ed altri con poche ore di lezione

AIUTACI AD AIUTARTI
Caro Collega,
la nostra capacità
di intervenire a fa-
vore dell'Universi-
tà risiede, oltre
che nelle nostre
idee chiare e
nella nostra ca-
pacità orga-
nizzativa, an-
che nel no-
stro poten-
ziale rappre-
sentativo,
in parole
povere nel
"quanti siamo".
Aiutaci ad aiutarti, iscriviti e fai
iscrivere i Colleghi al CIPUR.
La scheda di adesione la puoi scaricare e stam-
pare dal sito http://www.cipur.it/
schedadesione2004.pdf o richiederla contat-
tando il presidente CIPUR della tua sede o la
Segreteria Nazionale CIPUR, i cui recapiti sono
stampati in questo giornale.
Contando sul tuo aiuto, ti invio i più cordiali
saluti.

Paolo Manzini
Presidente Nazionale CIPUR

Tosi: si rende
necessario uno

sfoltimento degli
insegnamenti che

costituiscono
l'insieme dell'offerta

formative degli
atenei

Aberrazioni quale
quelle di vedere un

unico docente,
novello missionario,
oberato anche di tre

insegnamenti

Esistono a La
Sapienza non pochi

corsi a cui sono
riconosciuti due o tre

crediti

La 509, di fatto, ha
abolito il concetto di
esame e tutti i vincoli

ideologici che a
questo sono
ricollegabili

Da quanto esposto emerge
come il concetto di credito
ho non sia stato applicato o
lo sia stato solo come mezzo
di aggiustamento per inte-
ressi di varia natura che cia-
scuno di voi può individua-
re con  estrema
facilità.
Ma allora quale
potrebbe essere
una   corretta
applicazione del concetto di
credito? Un semplice esem-
pio. E' ancora logico suppor-
re che che per laurearsi in
Farmacia sia necessario che
studenti iscritti in Atenei di-
versi debbano sostenere so-
stenere un identico numero
di esami? La risposta è no!
In realtà allo studente la leg-
ge impone di raggiungere
300 crediti e non è difficile
immaginare che questi po-
trebbero tranquillamente es-
sere ottenuti con differenze

Il professore
universitario è un
tuttologo? Anche.

Occorre un ricambio
generazionale, ma

vedo i docenti
universitari più

ancorati al passato
che ancorati nel

futuro

in termini di numero di esa-
mi. Il credito esprime infat-
ti la difficoltà intrinseca del
corso da non confondere
con la tediosità o la corposi-
tà del medesimo. Un corso
di 1000 pagine ma parago-
nabile per contenuto all'elen-
co del telefono potrà recla-
mare il minimo dei crediti
attribuibili ad un corso an-
nuale.  Ma sfido i Presidi di
queste Facoltà, ed anche lar-
ga parte dei loro componen-
ti, ad accettare a cuor legge-
ro questa innovazione. Non
ci si è resi ancora conto che
la 509, di fatto, ha abolito il
concetto di esame e tutti i
vincoli ideologici che a que-
sto sono ricollegabili.
  Come si vede la confusio-
ne è tanta e probabilmente
occorrerà più di un ricam-

bio generazio-
nale per sup-
porre che que-
sta innovazio-
ne possa en-

trare nel DNA dei docenti
universitari che io vedo sem-
pre  più ancorati al passato
che proiettati nel futuro.
In una delle tante salette di
disimpegno presenti nel-
l'edificio che ospita la CRUI,
campeggia la fotocopia in-
grandita di una deliziosa vi-
gnetta ove un giornalista
(con il microfono) chiede ad
un professore universitario
(occhiali, barba e tipico ci-
piglio) se sia un tuttologo.
Anche, è la risposta.

di Marcello Scalzo

Marcello Scalzo

M
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Le imprese
devono innovare
E il primo passo lo devono
fare le imprese. Sta a noi
costruire le condizioni per
stare sul mercato. E' li che si
misura la qualità dell'im-
prenditore. La concorrenza
si batte solo se si sa innova-
re.
L'innovazione
non è qualche
cosa che si fa
una volta nella
vita e poi si vive
di rendita…
L'innovazione
è anche rischio
e investimento,
in persone e
mezzi… Pre-
suppone che le imprese
coinvolgano cervelli giova-
ni, orientati alla ricerca, avi-
di di conoscenze, desidero-
si di sperimentare.
Troppo pochi laureati sono
impiegati nelle nostre azien-
de. Troppo pochi giovani
scelgono gli studi scientifi-
ci. Non mi stancherò mai di
ripetere: innovazione, inno-
vazione, innovazione…

Lo Stato deve
investire in
istruzione e ricerca
Il mondo è tornato a viag-
giare sulle idee. Questo do-
vrebbe renderci tutti più ot-
timisti. Ma le idee non ven-
gono solo dalla fantasia in-
nata dei geni isolati, sono il
prodotto di una applicazio-
ne perseverante e di uno stu-
dio profondo e diffuso di
milioni di individui…
Dobbiamo investire in ricer-
ca più di quanto oggi fac-
ciamo. Siamo agli ultimi
posti nella graduatoria dei
paesi per investimento nel-
la ricerca. Noi dobbiamo
riuscire a spostare nella ri-
cerca un punto di PIL.
Questo è un campo dove le
imprese da sole non basta-
no. La ricerca è sforzo prin-
cipale di tutta la comunità
scientifica del Paese. In ogni
Paese, c'è lo Stato dietro il
sistema della ricerca nazio-
nale. Questo, non per eso-
nerare le imprese, ma per
rendere il senso delle pro-
porzioni. Se il sistema della
ricerca è vivace, tutta l'eco-

nomia è moderna. Le nostre
esportazioni sono tradizio-
nali perché il Paese fa poca
ricerca. Non era così 30 anni
fa.
I Paesi in declino non sono
quelli che perdono qualche
grande impresa, ma sono
quelli che non investono
nell'educazione e nella ricer-

ca. ..
Ma la compe-
titività del Pa-
ese si misura
sulla massa
delle compe-
tenze, non
sulle punte di
eccellenza di
pochi indivi-
dui.

Un patto per la
riforma del sistema
dell'istruzione
Eppure dobbiamo constata-
re che ogni tentativo di ri-
forma o adeguamento del
sistema educativo italiano
genera più reazioni negati-
ve che sostegni interessati…
Oggi è questo Governo che
sta incontrando resistenze a
varare una buona riforma.
Ieri c'era un governo diver-
so politicamente, ma altret-
tanto ostacolato nei proget-
ti di riforma del sistema del-
l'istruzione e della ricerca.
…
Così, il sistema educativo
italiano si dibatte tra rifor-
me parziali, carenza di ri-
sorse, avversioni interne,
attese di rivincite politi-
che. Bisogna dirlo chiaro:
l'alternanza politica non è
e non deve essere un ri-
baltone istituzionalizzato,
dove ogni 5 anni si cam-
bia tutto, per non cambia-
re mai nulla nella sostan-
za del Paese.
La mia proposta è sempli-
ce. Sull'istruzione e sulla
ricerca si gioca il destino
del Paese. Bisogna che su
un disegno pluriennale di
riforma e di obiettivi si
impegnino maggioranza
ed opposizione affinché,
pur nell'alternanza possi-
bile della democrazia, si
segua con continuità il
progetto di modernizza-
zione del sistema educati-
vo e della ricerca italiano.

1. Carattere pubblico del
sistema. Il sistema univer-
sitario è un sistema pub-
blico, che opera nell'inte-
resse nazionale e delle co-
munità articolate sul ter-
ritorio (Regioni, Province,
Comuni), e sviluppa fpr-
me di integrazione, secon-
do il principio di sussida-
rietà, con le autonome ini-
ziative di imprese e priva-
ti.
L'università è la sede del-
la formazione e della tra-
smissione critica dei sape-
ri, e coniuga in modo or-
ganico, al suo iterno, ri-
cerca e didattica, garan-
tendone la completa liber-
tà.
E' assicurato a tutti i citta-
dini l'accesso al servizio
universitario, con garanzia
di adeguati sostegni ai me-
ritevoli privi di mezzi. Si
provvederà altresì alla re-
alizzazione di adeguati so-
stegni alla mobilità degli
studenti, in conformità
alle previsioni del proces-
so di Bologna.

***
2. Autogo-
verno. La
g e s t i o n e
delle uni-
versità si
ispira ai
principi di
autonomia
- culturale,
gestionale,
finanziaria
- e di re-
sponsabili-
tà, nel qua-
dro degli
indirizzi fis-
sati dallo Stato. La loro or-
ganizzazione garantisce la
democraticità nella deter-
minazione dei criteri ge-
stionali, e l'elettività delle
cariche accademiche.

***
3. Ricerca. L'università è
la sede primaria della ri-
cerca, che si sviluppa an-
che tendo conto delle li-

Speriamo che non restino parole
Riportiamo in questa pagina alcuni stralci della relazoine del presidente Luca
Cordero di Montezemolo all'assemblea di Confindustria del 27 maggio 2004. Abbiamo
ripreso parte del suo intervento su innovazione, ricerca e formazione.
Riportiamo ancora una sorta di decalogo sull'università deliberato in un convegno
dell'Accademia dei Lincei, cui hanno partecipato il Ministro Moratti e la CRUI. Le
distanze tra il Ministro e l'associazione dei Rettori semvbra essersi notevolmente
ridotta. Vi sono molte cose condivisibili per un miglior futuro dell'Università, ma
speriamo che non restino solo parole.

Dalla relazione del
nuovo presidenbte
della Confindustria

Un patto per il rilancio dell'Università
delle autonomie

Bozza di lavoro illustrata a conclusione del Seminario sulla
riforma dell'Università tenuto a Roma, Accademia dei Lincei,
il 22 giugno 2004

Agenda 2004

nee guida e del piano na-
zionale della ricerca. Essa
attinge a fondi pubblici e
privati, allocati secondo i
criteri di competitività,
competenza, merito e uti-
lità sociale dei risultati.

***
4. Valutazione non quan-
titativa. L'università è ali-
mentata da fondi pubbli-
ci, distribuiti sulla base di
un sistema condiviso di va-
lutazione nazionale, in
grado di assegnare incen-
tivi e disincentivi, nel ri-
spetto dei poteri di indi-
rizzo centrale e di autono-
mia degli impieghi in sede
locale.

***
5. Competitività. Il siste-
ma universitario deve es-
sere retto da regole che ri-
producano condizioni di
competitività. Tali regole
assicureranno la idoneità
del sistema di finanzia-
mento ad indirizzare flussi
accresciuti e crescenti di
risorse verso le realtà ac-
cademiche che, sulla base
di prefissati indicatori di

qualità, du-
revoli e con-
cordati, rie-
scano a rea-
lizzare, a
parità di
condizioni,
risultati mi-
gliori.

***
6. Carriere
dei docenti.
L ' idonei tà
sc ient i f ica
dei docenti
è accertata

sulla base di procedure
unificate, a carattere na-
zionale. Le forme del re-
clutamento assicurano la
mobilità dei docenti, la og-
gettività della valutazione,
l'importanza delle espe-
rienze curriculari, la sele-
zione ricorrente, la pro-
gressione per merito rico-
noscibile, nel rispetto del-

la piena autonomia degli
organi valutatori espressi
dalla comunità accademi-
ca. I docenti hanno diritto
di percepire una remune-
razione allineata agli
standard internazionali e
commisurata al grado del-
la loro capacità professio-
nale e scientifica. Essi po-
tranno fruire di forme di
incentivazione in seguito a
positive valutazioni dei
loro pari sulla loro attività
attività didattica e scienti-
fica, e sulla base del loro
ulteriore im-
pegno nelle
strutture e
cariche acca-
demiche.
La fase pre-
paratoria alla
docenza po-
trà essere ca-
ratterizzata
da un rap-
porto di lavo-
ro flessibile,
di durata
congrua e
determinata,
purchè ade-
guatamente retribuito, e
tenendo conto che le ri-
sorse disponibili debbono
consentire di offrire ai gio-
vani migliori una reale
possibilità di ingresso nei
ruoli.

***
7. Composizione del cor-
po docente. Nell'arricchi-
mento della loro offerta
formativa, le università si
avvalgono di docenti a
contratto che, con partico-
lare riferimento a materie
che necessitino di apertu-
ra verso il mondo cultura-
le, professionale o im-
prenditoriale non univer-
sitario, possano contribui-
re all'arricchimento, alla
diversificazione e al plu-
ralismo dell'insegnamen-
to.

***
8. Politiche fiscali di in-
centivazione al finanzia-

mento privato delle istitu-
zioni universitarie. Sono
promosse specifiche misu-
re di incentivazione ten-
denti a rendere fiscal-
mente esente l 'investi-
mento in ricerca ovvero il
contributo erogato, anche
a titolo liberale, a univer-
sità e a strutture pubbliche
di ricerca e di alta forma-
zione, per lo svolgimento
dei loro compiti istituzio-
nali.

***
9. Internazionalizzazione.

Le uni-
v e r s i t à
debbono
s e m p r e
più aprir-
si a forme
di colla-
borazione
i n t e r n a -
z i o n a l e ,
promuo-
vendo i
raccord i
t ransna-
zionali e
la circola-
zione dei

professori, dei ricercatori
e degli studenti, anche al
fine di realizzare un più
elevato livello di competi-
tività. L'università italiana
deve essere parte costitu-
tiva dello "Spazio europeo
della ricerca e della for-
mazione superiore" e con-
correre, in particolare,
allo sviluppo della coope-
razione nell'area mediter-
ranea.

***
10. Poli di eccellenza. Sono
promosse e incoraggiate
iniziative tendenti alla cre-
azione di poli universitari
di eccellenza, dedicati
specificamente alla ricer-
ca e all'alta formazione.
Tali poli potranno essere
costituiti attraverso aggre-
gazioni tra università do-
tate di adeguati standard
qualitativi.

Luca Cordero di
Montezemolo

Il Ministro Letizia Moratti

Piero Tosi
Presidente
della CRUI
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In attesa della riforma
Moratti l'Università e
la Facoltà di Medicina e

Chirurgia in modo particola-
re hanno estremo bisogno che
le regole esistenti siano appli-
cate e rispettate (PRINCIPIO
DI LEGALITÀ). Si sente la
necessità che l'ordinamento
non sia stravolto da inadem-
pienze e interpretazioni bu-
rocratiche e personalistiche
dannose per il sistema Uni-
versità anche alla luce dei pro-
cessi di cambiamento inne-
scati prima con la riforma Ru-
berti, poi con quella Berlin-
guer-Zecchino in attuazione
degli accordi europei della
Sorbona (1998), di Bologna
(1999) e  di Praga (2001). Se-
condo alcuni studiosi l'Uni-
versità si sta av-
viando verso
una ristruttura-
zione di tipo
post-fordista a
cui non può
sfuggire anche
il vetusto mo-
dello organiz-
zativo della
Medicina Acca-
demica. Le
Università de-
gne di questo
nome devono
trasformarsi da
Istituzioni culturali a Agenzie
o Imprese della Conoscenza,
adeguando i profili culturali
e professionali richiesti dalle
trasformazioni economiche e
del mercato del lavoro nelle
moderne Società al fine di
contribuire al benessere e alla
competitività del Sistema-Na-
zione.
Senza entrare nei dettagli di
questo processo di trasforma-
zione post-fordista che pro-
durrà un modello nuovo ri-
spetto a quello medievale-bu-
rocratico oggi in vigore, ba-
sterà dire che  stanno calan-
do sulla testa del sistema uni-
versitario italiano, senza che
i più se ne rendano conto, una
nuova struttura di governo e
organizzazione (GOVER-
NANCE), innovazioni curri-
colari dei discenti, modifica-
zioni del lavoro accademico
dei docenti di natura epoca-
le.
Le Facoltà di Medicina e Chi-
rurgia dovranno guidare i pri-
mi passi di questi cambiamen-
ti che interesseranno Facoltà
bifronti volte, cioè, all'istru-
zione accademica e alla ricer-
ca (il SAPERE), come tutte le
altre, ma anche alla assisten-
za dei malati (il SAPER
FARE).
Poiché l'insegnamento supe-
riore universitario è materia
non toccata da riforme costi-
tuzionali di stampo regiona-
listico occorrerà privilegiare

la gerarchia della norma sta-
tale che uniforma quella del-
le singole regioni. Perciò ap-
pare essenziale ricordare quel-
lo che le Facoltà di Medicina
si aspettano
sulla base del-
le più recenti
disposizioni
di Legge, in
particolare la
517 del 1999:
1) la promo-
zione della
integrazione
tra attività assistenziali e quelle
di didattica-ricerca;
2) la connotazione dei rap-
porti fra Enti secondo il prin-
cipio della leale collaborazio-
ne;
3) la partecipazione dell'Uni-

versità alla pro-
grammazione
sanitaria regio-
nale;
4) la individua-
zione dei para-
metri struttura-
li, la definizio-
ne dei volumi
ottimali delle
attività medi-
che e dei posti
letto ed i crite-
ri generali per
l'atto di orga-

nizzazione aziendale (POA);
5) le maggiorazioni remune-
rative delle prestazioni (art.7,
comma 2 del d.lgs.n.517,
1999).
L'Università deve veramente
concorrere all'elaborazione
dei piani sanitari regionali per
ciò che concerne le esigenze
didattiche e di ricerca biome-
dica, con inclusione della for-
mazione specialistica, infer-
mieristica, tecnica, riabilitati-
va e prevenzionale (art.7), par-
tecipando al processo forma-
tivo di quegli strumenti (art
1, comma 1).
Il comma 2 dell'art. 7 infatti
recita espressamente che le
bozze di piano devono tener
conto delle pregresse intese
raggiunte tra le parti per le
attività didattica e di ricerca,
programmate dalla Facoltà
che interessino il territorio di
riferimento e il comma 4 pre-
vede che i protocolli d'intesa
debbano contemplare forme
di collaborazione degli Ate-
nei nell'elaborazione e stesu-
ra delle proposte per la pre-
disposizione del piano.
Le linee guida prescrivono
che non solo l'Università par-
tecipi alla elaborazione del
piano sanitario regionale, ma
che pure concorra alla forma-
zione degli strumenti attuati-
vi regionali e locali e che in
tale contesto abbiano partico-
lare rilievo le linee di svilup-
po universitario trasmesse re-
golarmente alla regione e alle

aziende integrate di cui alle
lettere a) e b) del comma 2
dell'art. 2 del d.lgs n.517,
1999.
I protocolli d'intesa devono

contenere
le forme di
collabora-
zione del-
l'Università
ai progetti
relativi agli
strumenti
attuativi, sia
regionali

che locali, della pianificazio-
ne regionale, che tengano
conto dei programmi di svi-
luppo della Facoltà di Medi-
cina e Chirurgia e di Odon-
toiatria, approvati e trasmessi
dagli organi accademici, an-
che in relazione ai mutamen-
ti dell'ordinamento universi-
tario richiesto a livello euro-
peo. Alcuni aspetti sono di
particolare rilievo per gli uni-
versitari che svolgono attività
clinica e debbono essere ri-
chiamati per la loro impor-
tanza.
Ad esempio le indicazioni
delle linee guida concernen-
ti il dato che il personale do-
cente e ricercatore dell'Uni-
versità sia responsabile , ai
sensi del comma 2 dell'art.5
del d.lgs n. 517 del 1999, dei
risultati assistenziali consegui-
ti, devono avere come presup-
posto la messa a disposizio-
ne di adeguate strutture assi-
stenziali e relativo personale,
il che va preteso come inde-
rogabile necessità da parte del-
l'Università onde non cadere
in situazioni di concorrenza
disequilibrata con strutture
analoghe ospedaliere e di
conseguente conflittualità. Il
dimensionamento delle Uni-
tà complesse e di quelle sem-
plici e dei Programmi infra e
interdipartimentali deve esse-
re proporzionato alle esigen-
ze didattico-scientifiche del-
le varie discipline e finalizza-
to al conseguimento dei risul-
tati sia assistenziali che della
didattica e della ricerca di tutti
i docenti e ricercatori.
Da una razionale program-
mazione discende poi la re-
golamentazione dell'orario di
servizio e del trattamento eco-
nomico integrativo del perso-
nale universitario. L'integra-
zione stipendiale per il lavo-
ro assistenziale è oggi regola-
ta dal d.lgs.n.517, 1999, che
prevede, per docenti e ricer-
catori, due trattamenti ag-
giuntivi, il primo (INDENNI-
TA' DI RISULTATO) corre-
lato ai risultati assistenziali
conseguiti e calcolato in ma-
niera proporzionale rispetto
ai criteri dettati dai contratti
collettivi nazionali di lavoro
della dirigenza sanitaria( ar-

ticolo 3 ,comma 2, lettera d);
l'altro (INDENNITA' DI PO-
SIZIONE) rapportato alle re-
sponsabilità di direzione di
Dipartimento, Unità Com-
plessa e Semplice, nonché di
Programmi infra o interdipar-
timentali ( art.5, comma 4).
Il protocollo d'intesa deve an-
che contemplare l'utilizzo del
personale universitario tecni-
co-amministrativo (art.3, com-
ma 5).
Il punto cruciale dei proble-
mi che affliggono la Medici-
na universitaria in realtà è rap-
presentato dal potere/dovere
del Rettore di fornire il placet
alla nomina del Direttore Ge-
nerale dell'Azienda di riferi-
mento per la didattica e la ri-
cerca della Facoltà di Medici-
na e Chirurgia, il quale può
essere disdettato se non si
comporta nel segno di una
leale collaborazione. Il cerchio
voluto dal legislatore  di bi-
lanciamento dei poteri univer-
sitari-ospedalieri, mediante
l'introduzione di pesi e con-
tropesi, deve potersi chiudere
od aprire sino al raggiungi-
mento di una intesa. Dato che
il Rettore non è sottoposto, in
questo equilibrio di poteri, ad
alcuna contromisura da parte
ospedaliera (nessun placet) la
sua figura appare sicuramente
predominante su quella del
Manager. Ma deve anche es-
sere non solo apparire Magni-
fico. I Rettori per ignoranza o
ignavia non fanno uso di que-
sto loro potere che è sublima-
to dall'art. 33 della Costituzio-
ne che garantisce la libertà di
ricerca e insegnamento al-
l'Università, che per Medici-
na passa necessariamente at-

traverso la libertà di assisten-
za, che si concretizza a sua vol-
ta nel poter disporre delle
strutture e delle risorse umane
e finanziarie necessarie al-
l'adempimento di un diritto
dovere. Nel momento in cui
l'Ospedale di riferimento non
ottemperi agli obblighi di lea-
le collaborazione tutto il peso
dell'Università, non solo del-
la Facoltà di Medicina, deve
calare su chi ostacola il buon
andamento delle attività acca-
demiche con la conseguente
richiesta di sostituzione con
persona gradita e lealmente
collaborante. Il "tradimento"
dei Rettori è la causa  dei guai
di Medicina.
Un non secondario aspetto da
considerare è che l'organizza-
zione aziendale quale deline-
ata dal POA pre-
vede un passag-
gio essenziale
che è quello del-
la acquisizione
obbligatoria del
parere preventi-
vo dell'Universi-
tà (cda, Senato
accademico,Facoltà
di Medicina,
Rettore) sui pia-
ni attuativi del
piano regionale,
sui PIANI E PROGRAMMI
DI INVESTIMENTO e sul
BILANCIO ECONOMICO
PREVENTIVO e su quello di
ESERCIZIO. Si è mai fatto
questo nelle nostre sedi ?
Un terzo essenziale punto è
che i protocolli di intesa de-
vono indicare i criteri e le
modalità per la costituzione e
l'organizzazione delle struttu-
re funzionali (i DIPARTI-

L'Università deve attivamente concorrere
alla programmazione sanitaria regionale

di Daniele Scevola

In attesa della riforma Moratti è necessario che le regole
esistenti siano applicate e rispettate

MENTI ASSISTENZIALI) .
Unità semplici e complesse, i
Programmi infra e inter-dipar-
timentali e i Dipartimenti de-
vono essere individuati nel
protocollo d'intesa in relazio-
ne alle esigenze formative del-
l'Università, dei volumi e del-
le tipologie prestazionali e
della presenza di docenti, ri-
cercatori e personale TA (art.4,
comma 3 d.lgs 517, 1999.
Per quanto riguarda le struttu-
re di degenza la dotazione in
posti letto è stabilita in tre posti
letto per ogni studente iscrit-
to al primo anno di corso di
Laurea in Medicina e Chirur-
gia, ma il dimensionamento
complessivo va adeguato ulte-
riormente alle altre funzioni
formative (lauree brevi, specia-
lità, ecc.) e alle necessità di sup-

porto alla ri-
cerca biome-
dica (art 3
comma 1).Il
volume medio
complessivo
delle presta-
zioni deve ne-
cessariamente
tener conto
della com-
plessità sanita-
ria e delle esi-
genze della

didattica e della ricerca.
L'autonomia aziendale, nel
caso delle aziende individua-
te come poli didattici univer-
sitari, viene compressa dal le-
gislatore, che ha voluto privi-
legiare il ruolo delle regioni e
delle università nella stipula-
zione delle convenzioni asse-
gnando alle intese raggiunte
con i rettori delle università il
cardine del rapporto pattizio.

Perché il medico universitario sia responsabile dei risultati assistenziali conseguiti
è necessario che gli vengano messi a disposizione adeguate strutture assistenziali
e relatrivo personale. Il tradimento dei rettori è la causa dei guai di Medicina

Da una razionale
programmazione
deve discendere la
regolamentazione

dell'orario di servizio
e del trattamento

ecomomico
integrativo del

personale
universitario

Le linee guida
prescrivono che non

solo l'Università
partecipi alla

rielaborazione del
piano sanitario

regionale, ma che
pure concorra alla
formazione degli

strumenti attuativi
regionali e locali

Daniele
Scevola

Ridere fa buon sangue
Se il CIPUR fosse la CRUI

Collegato all'articolo della prossima pagina, pubblichiamo il Documento della Commissione
Speciale e Straordinaria Cultura del CIPUR (Il cui componente unico, autonominatosi, è il
Prof. Paolo Manzini).

"1) L'Università è un organismo destinato a far fare carriera ai Soci CIPUR. Ah si, anche a creare e
trasmettere cultura, se avanza tempo.
2) Tutte le decisioni vengono prese per decreto ministeriale, redatto su conforme indicazione del Presidente
Nazionale del CIPUR.
3) Le funzione di Rettore vengono svolte dal Presidente di Sede del CIPUR.
4) Le funzioni del Senato Accademico, del Consiglio di Amministrazione, dei Consigli di Facoltà,
Dipartimento e di Corso di Studi vengono svolte dalla Giunta di Sede del CIPUR.
5) Nell'attesa di una più compiuta riforma dell'Università, al componente della Commissione Speciale
e Straordinaria Cultura del CIPUR viene attribuito un assegno aggiuntivo annuo pensionabile esentasse
pari al 100% della Sua retribuzione, con raddoppio automatico ogni biennio. Egli viene nominato
altresì Professore Sublime con diritto di veto su ogni operato di qualsiasi commissione di valutazione
comparativa. Durante le cerimonie Accademiche Egli precede il magnifico rettore, il quale poi siede su
un basso scanno ai Suoi piedi; i presidi con flabelli Gli fanno dolcemente vento, mentre i direttori di
dipartimento spargono petali di rosa ai Suoi piedi. Così sia scritto e così sia fatto."
Certo non posso affermare che in fondo in fondo mi dispiaccia davvero la affermazione di stima della
Commissione Speciale e Straordinaria Cultura verso il CIPUR e nei miei confronti, ritengo veramente
gratificante il loro autonomo ed indipendente pensiero. Ma almeno almeno debbo confessare di arrossire
alquanto, quasi mi vergogno che una Commissione da me costituita ci tratti così bene, ma tant'è, visto
l'illustre precedente.
Scherzi a parte, fra questa proposta e quella a cui chiaramente alludo, l'unica differenza è che quella ha
sfondato sui giornali, ha fatto notizia e non è detto che non abbia conseguenze; la mia, a parte aver
fatto, spero, ridere i Colleghi, non avrà conseguenza alcuna, anche se, quanto a serietà ed indipendenza
di giudizio... Vivat Academia, vivant professores!
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La medicina univer
si taria i tal iana,
7.000 docenti di

area clinica,
presenta or-
mai da tem-
po le solite
problemati-
che che sono
collegate a:
1) piu' dell'80%  dei do-
centi universitari di me-
dicina devono in pratica
sottostare a due istituzio-
ni che presentano finali-
ta' diverse: quella univer-
sitaria-statale
per la didatti-
ca e la ricer-
ca,  quel la
ospedaliero-
regionale per
l'assistenza, in
un contesto
n o r m a t i v o -
is t i tuzionale
che prevede
in modo ine-
q u i v o c a b i l e
che l'assisten-
za e' inscindi-
bile dalla di-
dattica e dalla ricerca;
2) L'obbligo di una pre-
senza lavorativa docu-
mentata che oscilla intor-
no alle 38 ore settimana-
li che spostano a circa
1.500 ore annue, ben di-
verse dalle 350 obbligato-
rie per i docenti delle al-
tre Facolta'.  Il debito ora-
rio assistenziale dei do-
centi universitari di me-
dicina non e' normato
quantitativamente da al-
cuna legge. Esso viene ri-

mandato ai  protocoll i
d'intesa ed e' e sara' og-
getto di trattativa nell'am-

bito dell'atto
a z i e n d a l e .
Questo e' un
aspetto di
grande im-
portanza e
sara' compito

del Cipurmedicina rife-
rire alcuni criteri che do-
vrebbero servire da gui-
da. Allo stato attuale si ri-
tiene che esso dovrebbe
oscillare dalle 18 alle 25

ore,  ma si
d o v r e b b e
tendere a
s t a b i l i r e
una quota
minima e
r imandare
alla trattati-
va indivi-
duale even-
tuali varia-
zioni;
3) la disisti-
ma dei do-
centi delle
altre Facol-

ta' nei nostri riguardi ba-
sata sull'attribuzione di
(il piu' delle volte soltan-
to immaginari!!!) elevati
introiti deri-
vanti dall'atti-
vita' professio-
nale e sull'at-
tribuire ai po-
l icl inici  uni-
versitari gran parte dei
deficit dei bilanci delle
universita';
4) il costante pericolo di
uno scorporo della Facol-

ta' di Medicina dall'Uni-
versi ta '  sul la base di
quanto sopra riportato;
5) la duplice e
diversa struttu-
ra e struttura-
zione del la
sede e del la
modalita' assi-
s t e n z i a l e :
azienda ospe-
daliero-univer-
si taria  A) ex
azienda mista
collegata con la
Regione B) ex
policlinico uni-
versitario colle-
gato con l'am-
ministrazione
universitaria .  Questo
punto e' la causa princi-
pale di una diversa, ma
non certamente contra-
stante, visione della me-
dicina universitaria an-
che nell'ambito del Ci-
pur:  gl i  ex-policl inici
sono stati caratterizzati
da un elevato (talvolta ec-
cessivo) numero di pro-
fessori associati con fun-
zioni superiori "prima-
riali", da un atteggiamen-
to di autonomia e indi-
pendenza dalle istituzio-

ni preposte
su base co-
stituzionale
al la tutela
della salu-
te.  Tutto

questo ha portato tali do-
centi ed i loro rappresen-
tanti, pur involontaria-
mente, ad andare contro
il principio che da sem-

I sei problemi della medicina universitaria
di Clemente Crisci

L'assistenza è
inscindibile dalla
didattica e dalla

ricerca

Il debito orario
assistenziale dei

docenti universitari di
medicina non è

normato
quantitativamente da
alcuna legge... viene

rimandato ai
protocolli d'intesa ed
è e sarà oggetto di

trattativa nell'ambito
dell'atto aziendale

Il debito orario
dovrebbe oscillare
dalle 18 alle 25 ore

In un regime
assistenziale-sanitario

di completa
devoluton è sempre
più difficile definire
percorsi di carattere

generale che
prevedano

accettazione da parte
di tutti

Ogni sede è libera di
operare come meglio

crede

pre e' stato il baluardo
del Cipur, cioe' quello del
docente unico insieme a

quello della autonomia  e
della liberta' assistenzia-
le per tutti i docenti a
qualsiasi fascia essi ap-
partengano. Infatti tali
colleghi fanno
di tutto per-
che' si  man-
tenga, anche
nella Facolta'
di Medicina
( e x -
policlinici),viva
e vitale la spe-
r e q u a z i o n e
tra i  diversi
ruoli dirigen-
ziali esistente
n e l l ' a m b i t o
ospedaliero e la ben nota
equiparazione prevista
dal DPR 382/80 (ordina-
rio a primario, associato
ad aiuto e ricercatore ad
assistente) ai soli fini di
una piu' vantaggiosa retri-
buzione "equiparativa".

Lasciando perdere l'ideo-
logia del nostro sindacato
[ma e' doveroso sottoline-
are che cosi' facendo si ac-
cetta automa-
ticamente e si
accentua la so-
stanziale e
concreta di-
versita' tra le
fasce della docenza] e non
rilevando un dato di fatto
innegabile cioe' che il
D.L.517/99 ha cancellato
l'articolo 102 del DPR
382/80 e quindi la conse-
guente retribuzione equi-
parativa ai tre livelli ospe-
dalieri-che tra l'altro at-
tualmente ne sono due-,
si ritiene del tutto ingiu-
stificato il contrasto che
viene da tempo alimenta-
to e riproposto, talvolta
con animosita', sulla po-

sizione del
Cipur per
quanto ri-
guarda la
retribuzione
(delle in-
d e n n i t a ' )
equiparati-
va od ag-
g i u n t i v a .
Una volta
per tutte la
p o s i z i o n e
del Cipur-

medicina e' molto chiara
e semplice: in un regime
assistenziale-sanitario di
completa devolution, non
solo regionale ma talvol-
ta comunale e aziendale,
è sempre più difficile de-
finire percorsi di caratte-

re generale che preveda-
no l'accettazione da parte
di tutti. Il Cipurmedicina
pertanto non ritiene che

una retribu-
zione sia
migliore e
piu' confa-
cente alle
norme del-

l'altra ma le appoggia tut-
te e due, ovviamente dan-
do mandato ai delegati di
sede di svolgere il pro-
prio ruolo sindacale nel-
l ' interesse dei propri
iscritti. Ogni sede e' libe-
ra di operare come me-
glio crede, il Cipurmedi-
cina puo' e deve svolgere
un compito informativo
ed eventualmente consul-
tivo. Pertanto, in sintesi
estrema, per i Colleghi
degli ex-policlinici ben
venga la retribuzione
equiparativa, se le loro
amministrazioni la conce-
dono e per i Colleghi del-
le ex aziende-miste ben
venga una consistente re-
tribuzione aggiuntiva dal
2000 (come quella di No-
vara!!!).
6) il fatto che la regione
e' il principale azionista
per cio' che attiene alla
parte assistenziale: al-
l'Universita' rimangono
soltanto "briciole" di pote-
re gestionale e decisiona-
le, rappresentate dalla
partecipazione  di diritto
del Preside all 'Organo
d'Indirizzo dell'Azienda
Ospedaliero-Universita-
ria.

La Commissione Cul
tura della CRUI re
centemente ha elabo-

rato e reso pubblico un do-
cumento contenente propo-
ste su quello che, a suo pa-
rere, dovrebbe essere in fu-
turo il governo del sistema
universitario. Gli estensori
sono autorevoli personaggi
dell'Accademia e del mon-
do della cultura. Il docu-
mento, sebbene privo di
una dettagliata analisi del-
lo stato attuale dell'Univer-
sità italiana e delle cause
che ad esso hanno portato,
nella parte introduttiva
enuncia una serie di "prin-
cipi generali" in gran parte
condivisibili. Quando poi si
addentrano nel "governo
del sistema", gli estensori si
dilungano in maniera par-
ticolareggiata, quasi a livel-
lo di circolare ministeriale,
sul ruolo del Rettore, del Se-
nato accademico (in parti-
colare sulla sua composizio-
ne), dei Presidi di Facoltà,
esprimendo poi il meglio
di sé stessi nelle proposte
tese al "miglioramento del-

la qualità della ricerca".
Il Rettore: la sua elezione
avviene con la partecipazio-
ne di tutto il personale do-
cente di ruolo ma, una vol-
ta eletto, si configura come
un monarca assoluto per
quanto riguarda "scelte e ob-
biettivi dell'allocazione del-
le risorse": Infatti, al Con-
siglio di Amministrazione,
di cui ne fa parte (non si
specifica con quale modali-
tà scelti) solo un terzo dei
docenti, ossia del corpo
elettorale del Rettore, vie-
ne attribuito solo la funzio-
ne di "braccio esecutivo del-
le scelte del Rettore", la-
sciandogli tuttavia una fun-
zione di controllo. C'è un
solo particolare: che poi al-
meno un terzo dei "control-
lori" cosi come indicato nel-
la proposta, è di scelta del
rettore stesso! In ogni caso,
in quest'ottica, qualsiasi for-
ma di dibattito e di con-
fronto democratico  tra il
Rettore e il corpo docente
che lo ha eletto viene aboli-
ta.
Il Senato accademico. Così

come configurato dagli
estensori non prevede la
presenza in esso, neanche
in termini di pura rappre-
sentanza, di quella compo-
nente dei docenti su cui
grava la gran parte del peso
della didattica.
Molto innovative ed origi-
nali (ecco l'asso nella mani-
ca!) sono poi le proposte
che la Commissione fa "al
fine di incrementare la qua-
lità della ricerca"  Infatti,
l'attenzione non è posta sui
soliti, obsoleti, triti e ritriti
temi  riguardanti finanzia-
menti, strutture , servizi,
scambi culturali ma, e qui
sta l'innovazione, su due ca-
tegorie degli addetti alla ri-
cerca: i professori associati
e i professori ordinari. La
categoria dei ricercatori non
viene neanche menzionata
in quanto la si considera già
abolita o "esaurita".
Al fine di perseguire lo sco-
po di cui sopra, per i pro-
fessori associati si prevede
una valutazione comparati-
va limitata ad un numero ri-
stretto (quale ?, perché? per-

ché non "ristrettissimo"?) di
vincitori. Le commissioni a
ciò preposte dovranno esse-
re composte "da membri fuo-
ri dell'organico dell'Ateneo
e possibilmente integrate da
personalità di indiscusso
prestigio e/o da cittadini
stranieri". In caso di giudi-
zio positivo, i vincitori
avranno addirittura 3 (e per-
ché non 2 o 4 ? Forse per-
ché 3 è "il numero giusto"!)
scatti di stipendio. Il buon
senso suggerirebbe che i sol-
di necessari per la messa in
moto di un così articolato e
mastodontico sistema valu-
tativo sarebbero meglio im-
piegati, specie nella attuale
congiuntura, per incremen-
tare i fondi per la ricerca!
Parallelamente, per i profes-
sori ordinari si istituisce la
categoria del "professore di
valore eccezionale" (badate
bene: è importato dalla
Francia!! La Commissione ci
tiene a non attribuirsene im-
meritatamente la paternità!).
Questo riconoscimento,
però è "un fatto interno" al-
l'Ateneo (il Preside propo-

ne il nominativo, il Rettore
lo fa suo e il Senato appro-
va), questa volta a "costo
zero", (come da anni si ri-
chiede per qualsiasi riforma)
che non coinvolge nessuno
al di fuori dell'Ateneo, lad-
dove, mai come in questo
caso, occorrerebbe un rico-
noscimento non solo nazio-
nale, bensì da parte della co-
munità scientifica interna-
zionale. Ai meritevoli di que-
sto riconoscimento, sempre
nell'ottica di " incrementare
la qualità della ricerca", si at-
tribuisce un incremento re-
tributivo sino al 50% (per-
ché non del 40 o del 60%?),
nonché preferenze nell'attri-
buzione dei fondi di ricer-
ca, nella concessione di con-
gedi per motivi di studio e
il sollevamento dall'obbligo
di insegnamento nei corsi
triennali. Non è prevista al-
cuna forma di controllo dei
risultati ottenuti a fronte di
tali privilegi che, comunque,
hanno un unico obbiettivo :
l'allontanamento del profes-
sore di valore eccezionale
dai compiti didattici ed in

particolare da quelli del tri-
ennio per i quali, evidente-
mente sono sufficienti pro-
fessori di valore normale.
I Presidi. Per le modalità di
elezione e per i poteri ad essi
conferiti, essi rappresente-
ranno figure analoghe a
quella del Rettore in quanto
ad essi , e solo ad essi, è de-
mandata la programmazio-
ne dei ruoli, le chiamate l'of-
ferta didattica, il tutto senza
alcun dibattito o confronto
con i colleghi docenti nei
diversi corsi di laurea in
quanto si propone… l'abo-
lizione dei Consigli di Cor-
so di Laurea, sostituiti da de-
legati del Preside.
Avevo scritto queste conside-
razioni appena reso noto il
documento della Commis-
sione della CRUI, ma le ren-
do pubbliche solo oggi,
avendo appreso che il prof.
Asor Rosa, il quale già si era
dissociato dalla seconda par-
te del documento, si è di-
messo dalla Commissione.
Allora c'è ancora del buono,
c'è ancora speranza!

Rosario Palumbo

La governance del sistema universitario
Documento elaborato dalla Commissione Cultura della CRUI

Il rettore: monarca assoluto. Consiglio di amministrazione: braccio esecutivo delle scelte del rettore.
Senato accademico: non prevede la presenza, neanche in termini di pura rappresentanza di quella
componente dei docenti su cui grava la gran parte del peso della didattica

Clemente
Crisci
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Ancora sul caso Baggio

Tribuna sui concorsi universitari

Il gotha della cardiologia
universitaria è agli arre
sti domiciliari.

Ci sarà proposta una riedi-
zione di quanto accaduto con
la otorinolaringoiatria? In
altra parte di questo giorna-
le Paolo Manzini commenta
l'accaduto. Mi limiterò quin-
di solo a qualche considera-
zione di ordine generale. Il
CIPUR conduce da anni una
campagna contro il malco-
stume dei concorsi universi-
tari e tutti sanno che gli
scandali denunciati sono
solo una punta dell'iceberg.
Sono pochi i concorrenti
trombati che hanno il corag-
gio di fare ricorso e quelli che
hanno il coraggio vanno in-
contro a ritorsioni o a sen-
tenze come quella che ha in-
teressato il professor Baggio
e che viene riportata in altra
pagina del giornale. La Mo-
ratti, nella sua proposta di
legge vuole ritornare al con-
corso nazionale, visto che il
sistema di concorso locale,
è stato applicato in modo
distorto e talvolta "mafioso".
Vorrei ricordare al ministro
che l'esito di un concorso,
nazionale o locale, è frutto
dell'onestà dei commissari.
Secondo me, il concorso
universitario potrebbe esse-
re più onesto se fosse a nu-
mero aperto e si fondasse su
un giudizio ad personam,
che valutasse, in termini as-

Leggo nella stampa di oggi
questi titoli: "Concorsi
truccati, arrestati 5 cardio-
logi", "Concorsi truccati, 2
arresti", "Bastavano cinque
minuti per assegnare la
cattedra".
Fortunatamente, leggo an-
che che il Presidente del-

Agli arresti domiciliari il Gotha della cardiologia universitaria

soluti e non comparativi, i
meriti dei singoli candidati
e non condizionato al nume-
ro dei posti.
Un professore che promuo-
ve un candidato meno meri-
tevole rispetto ad uno più
meritevole tradisce il suo
ruolo e dimostra disprezzo
per l'Istituzione e per il Pa-
ese, visto il ruolo fondamen-
tale che la formazione rive-
ste nel progresso civile e cul-
turale di una nazione.
Ecco, secondo me, è questo
il vero tradimento dell'Uni-
versità. La responsabilità è
di quei professori che tra-
discono il loro ruolo e le
loro responsabilità, proprio
in uno dei momenti più alti
della loro funzione: il reclu-
tamento dei docenti. Non
mi si dica quindi che i con-
corsi sono necessari per ga-
rantire il merito e la qualità
del docente. Essi sono ne-
cessari perché sono il mo-
mento del ricatto e dell'af-
fermazione del potere.
Mi auguro sinceramente
che che gli ultimi indagati
possano dimostrare la loro
innocenza. Ma certo resta
inquietante la dichiarazione
di uno dei legali dei pro-
fessori arrestati fatta al Cor-
riere della sera che defini-
sce "normale la tendenza a
favorire i candidati della
propria scuola e spesso pa-
rossistica la reazione di chi,

la CRUI, Prof. Piero Tosi,
dichiara che: "L'universi-
tà italiana è migliore di
come la dipingono", e ten-
do a condividere la sua af-
fermazione. Ma non è giu-
sto che qualche mela mar-
cia rovini il cesto.
In passato su queste colon-
ne abbiamo già riportato
di condanne penali passa-
te in giudicato in Cassazio-
ne, per motivi analoghi a
quelli più sopra riportati;
abbiamo scritto che il CI-
PUR aveva sollecitato il
Ministro dell'IUR a pren-
dere gli opportuni provve-
dimenti; abbiamo riporta-
to di interrogazioni parla-
mentari; di altri provvedi-
menti presi dubbi.
È ovvio che gli indagati
hanno i loro diritti, e sia-
mo certi che la Magistra-
tura saprà interpretare in
maniera indipendente e
corretta il proprio ruolo e
portare a termine il pro-
prio compito; solo allora
sapremo se gli indagati
sono risultati colpevoli,
sino a quel momento per
noi deve prevalere la pre-
sunzione di innocenza.
Ma ci sia consentito anco-
ra una volta da queste co-
lonne di ripetere la richie-
sta che il Ministro - e chi
con Lei ha le proprie fun-
zioni, a Roma ed in peri-
feria - compia il proprio

a torto o a ragione, si sente
danneggiato". Vorrei chiede-
re all'illustre avvocato se nor-
male significa giusto e lega-
le, e se si può giudicare pa-
rossistica la reazione di chi
a ragione si sente danneggia-
to.

F.S.

compito istituzionale: chi
ha sbagliato, ed in manie-
ra grave, non può restare
in mezzo a noi! Il buon
nome dell'Università ita-
liana, la dignità dei tan-
tissimi docenti ed opera-
tori che quotidianamente
vi svolgono la propria ope-
ra, richiedono che si agi-
sca seriamente e subito. E
si utilizzino tutti i mezzi
che la prudente prassi si-
nora seguita non ha anco-
ra utilizzato: i condannati
siano messi fuori dall'Uni-
versità, quelli che sono sta-
ti promossi illegalmente
siano restituiti alla situa-
zione originaria.
Noi non sappiamo per
certo (pur avendo fondate
idee in merito) se sia ne-
cessariamente più grave
avere avuto rapporti inti-
mi con proprie studentes-
se o se lo sia l'essere gli
autori di quello che i Giu-
dici di Cassazione hanno
definito lo "enorme discre-
dito procurato al mondo
accademico italiano". Sap-
piamo però che l'autore
dei filmini osé dell'altr'an-
no è stato cacciato dalla
Commissione di Discipli-
na, mentre i condannati
dalla Cassazione con sen-
tenza oramai datata di
anni sono ancora in servi-
zio!

P.M.

ll.mo Sig. Presidente,
in qualità di Presidente
Nazionale dell'Associa-

zione dei professori univer-
sitari mag-
g i o r m e n t e
rappresentati-
va in Italia
(CIPUR), mi permetto di sot-
toporre alla Sua attenzione
un caso di concorso univer-
sitario che sembra essersi
svolto in spregio alle regole
fondamentali e persino alla
minima decenza.
Il tema dei concorsi univer-
sitari, come noto, è diventa-
to delicato ed importante,
come si desume anche da un
recente articolo di G. Virga
(apparso in
Giust.it del
d i c e m b r e
2002), il cui
titolo è suffi-
cientemente

Ancora sul caso Baggio
R i t e n g o
d o v e r o s o
ritornare, per
completezza,
sul caso del
collega Bruno
B a g g i o .
So t topongo

all'attenzione dei lettori due
documenti: il primo concerne la
risposta (perlomeno ambigua)
del GIP di Brescia, il secondo è
la ferma protesta del nostro
Presidente Manzini al Presidente
del Consiglio di Stato.
Sarò ben felice di ricevere ed
eventualmente pubblicare i
Vostri commenti.

Leonardo Bosi

Il reclutamento dei docenti è uno dei momenti
più alti della funzione del professore universitario:
chi lo tradisce dimostra disprezzo per l'istituzione
e il Paese. Ci auguriamo sinceramente che gli
indagati possano dimostrare la loro innocenza

Per noi prevale per ora la presunzione di
innocenza, ma chi ha sbagliato non può restare
in mezzo a noi. Gli scandali concorsuali, secondo
i giudici di Cassazione, hanno procurato "enorme
discredito al mondo accademico italiano"

eloquente dello stato della
questione: "Una università
senza futuro" (a proposito
delle regole dei concorsi uni-

versitari e del
modo con cui
esse vengono
applicate).

Il problema della correttez-
za e della mo-
ralità dei con-
corsi universi-
tari, del resto,
viene sistema-
ticamente ri-
preso nella
stampa e nei
convegni, an-
che nella spe-
ranza che la

magistratura
ponga rimedio
ad un malcostu-
me che oramai
dimostra non
avere più limiti

di decenza, com'è apparso
chiaro anche dal gravissimo
caso (per vero, al di là di
ogni fantasia)
che ha interes-
sato i concorsi
di otorinolarin-
goiatria del
1988 e del 1992
(cfr. sentenza di
Cassazione n.
1732  del 5 no-
vembre 2001).
A tal proposito, non parreb-
be ozioso ricordare quanto
risposto dal Ministro del
M.I.U.R. ad un'interrogazio-

ne parlamen-
tare sul fatto in
questione, se-
condo il quale
"per ciò che ri-
guarda even-
tuali iniziative
normative atte
a garantire
maggiore tra-
sparenza e re-

golarità nei pubblici concor-
si, giova ricordare che la leg-
ge 210/98 ha previsto nuove
norme per il reclutamento
del personale docente che
dovrebbero prevenire com-

portamenti delittuosi da par-
te dei commissari. Peraltro è
evidente che qualunque pre-

visione nor-
mativa non
potrà mai ga-
rantire la cor-
rettezza delle
p r o c e d u r e
concorsuali e
scongiurare il
rischio di
eventuali ille-

citi penali, essendo la rego-
larità delle procedure stesse
subordinata, comunque, ad
un etico comportamento dei
componenti delle commis-
sioni giudicatrici" (Atti del-
la Camera, Commissione
VII, Seduta n. 217, 7 novem-
bre 2002;  interrogazione 5-
01384).
Il recente concorso di Bre-
scia riguardante il caso del
prof. Bruno Baggio (deciso
da codesto Ecc.mo Consi-
glio con pronuncia del  24
ottobre 2002, Sez VI, senten-
za n.5879/2002) è paradig-
matico.
   Un candidato (il prof.

Lettera di Manzini
al Presidente del
Consiglio di Stato

Una università senza
futuro

Speranza che la
Magistratura ponga

rimedio

Evidente che
qualunque previsione
normativa non potrà

mai garantire la
correttezza delle

procedure
concorsuali

Baggio è stato
escluso dalla rosa dei

vincitori per una
politica di

"baronaggio" della
peggiore specie

continua alla pagina seguente

I
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Baggio) che, in tutta eviden-
za, superava di gran lunga
(per titoli fran-
camente incom-
parabili a quelli
altrui: si tratta,
mi creda, di un
noto nefrologo
di fama interna-
zionale) gli altri
candidati, è sta-
to escluso dalla rosa dei vin-
citori per una politica di "ba-
ronaggio" della peggior spe-
cie, come documentata, fra
l'altro, da perizie e pronun-
ce anche del Giudice pena-
le.
Ora, non si può negare che
comportamenti di questo ge-
nere, da parte di commissio-
ni esaminatrici di concorso,
siano così infrequenti ed ec-
cezionali.
E' noto, infatti, che le com-
missioni sono spesso "addo-
mesticate" e tendono, forse
persino comprensibilmente
in termini umani, a favorire
i candidati al-
lievi dei com-
missari pre-
senti in con-
corso, fino a
giungere - in
modo tuttavia
inaccettabile
in uno Stato
di diritto - ad una illecita co-
optazione o electio amici.
Ci chiediamo, tuttavia, incre-
duli, dall'interno dell'Acca-
demia, come ciò possa avve-
nire senza alcuna censura da
parte della magistratura am-
ministrativa, deputata, per
volontà del legislatore, a ga-
rantire il rispet-
to di una disci-
plina il cui te-
nore e significa-
to sono palese-
mente e troppo
spesso violati
da commissari
senza alcun pu-
dore e ritegno.
Solo per fare
qualche piccolo
esempio, nel
contesto del
concorso cui ha
partecipato il
prof. Baggio: come può una
commissione ritenere di va-
lutare correttamente candi-
dati che hanno 13 pubblica-
zioni sulle 15 di concorso in
collaborazione con i commis-
sari, i quali, tra l'altro, in vir-
tù di quelle poche regole in-
ternazionali accettate ovun-
que (ovvero, conta il primo e
l'ultimo autore, ed eventual-
mente anche il
secondo) sono i
veri autori di
quegli scritti,
ed attribuirne
analiticamente
l'apporto ai
candidati (cosa
imposta dalla
legge) e quindi
procedere ad
una valutazione
serena ed im-
parziale dei medesimi?
   Ancora: come può una
commissione spingersi, nel-
la foga apparente di far vin-
cere chi non meritava, inven-
tarsi - di nuovo, impunemen-
te - titoli mai menzionati dai
candidati nei propri curricu-
la, attribuendoli ai propri
"pupilli" per consentire di
essere dichiarati idonei.
Infine, come può una com-
missione ritenere che chi ha
10 mesi di carriera universi-

taria e di titolarità didattica
possa essere preferito a chi
ne ha circa trenta anni ed

ha una pro-
d u z i o n e
scientifica di
quattro volte
super iore ,
senza peral-
tro vengano
individuate
altre ragioni

di preferenza: Baggio, in
altre parole, era superiore
agli altri candidati in modo
persino lapalissiano e la
commissione, ovviamente,
non ha potuto che evitare il
confronto e la valutazione
comparativa (come imposto
dalla legge) al fine di non
far apparire tale differenza
di valori (basterebbe, e la
cosa ovviamente non è di
poco conto in un concorso
universitario, ricordare che
- in modo del tutto incon-
troverso, è emerso dagli atti
che il prof. Baggio aveva va-
lori di Impact Factor e Cita-

tion Index ben
superiori alla
somma di quel-
li riportati dai
tre candidati
idonei messi
insieme).
Ora, a fronte di
una pronuncia

come quella del TAR di Bre-
scia (sentenza n. 872/2001)
irrispettosa delle regole di
concorso unanimemente ri-
conosciute (ad esempio, fra
le tante "sviste", del fatto che
un candidato possa lamen-
tarsi anche dei titoli attribu-
iti ingiustamente ad altri

candidati: la
qual cosa, ci
consta, sia
sempre stata
affermata dal
Consiglio di
Stato), ci si at-
tendeva un
intervento ret-
tificatore da
parte del Con-
siglio di Sta-
to.
Sorprenden-
temente, tutta-
via, questo

non è avvenuto (cfr. pronun-
cia già richiamata) in virtù di
argomenti che, sinceramen-
te, paiono dimenticarsi del-
le novità introdotte con la
nuova legge concorsuale del
1998.
Dei moltissimi motivi di
censura contenuti nei ri-
corsi del prof. Baggio stra-
namente non c'è traccia nel-

la decisione
di rigetto: mi
consta che il
prof. Baggio
abbia recente-
mente avuto la
discussione di
un ricorso per
revocazione
affinché i giu-
dici ammini-
strativi deci-
dano anche su

motivi di ricorso mai con-
siderati dai giudici prece-
denti.
Voglio sperare (e mi consen-
ta di osservare che l'intera
Accademia e collettività ne
otterrebbero un grande van-
taggio) che il Giudice am-
ministrativo possa, al fine,
porre rimedio a questa gra-
vissima ingiustizia.

Con i più distinti ossequi
Prof. Paolo Manzini

Presidente Nazionale Cipur

Le commissioni sono
spesso

addomesticate e
spesso si arriva a una
illecita cooptazione o

electio amici

Ci si meraviglia come
ciò possa avvenire

senza alcuna censura
da parte della
Magistratura

amministrativa

Come può una
commissione ritenere
che chi ha 10 mesi di
carriera universitaria

e di titolarietà
didattica possa

essere preferito a chi
ne ha circa 30 anni e

una produzione
scientifica di 4 volte

superiore

è emerso dagli atti
che il professor

Baggio aveva valori di
impact factor e
Citation Index

superiori alla somma
di quelli riportati dai
tre candidati idonei

messi insieme

La ambigua sentenza del Gip di Brescia

Consiglio CentraleConsiglio CentraleConsiglio CentraleConsiglio CentraleConsiglio Centrale
Rimini 23-25 settembre

Il prossimo Consiglio centrale del CIPUR si ter-
rà a Rimini nei giorni 23-25 settembre c.a. Il
giorno 22 si riuniranno revisori dei conti e
Giunta nazionale.
Chi desiderasse sottopore al vaglio della Giun-
ta punti specifici da inserire nell'ordine del
giorno (art. 11 dello Statuto) è pregato di far
pervenire per tempo la richiesta alla segreteria
nazionale.

segue dalla pagina precedente
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PRESIDENTI DI SEDE E REFERENTI CIPUR

Località Telefono Fax E - mail

ANCONA

Pres. Vincenzo Suraci 071/5964427 071/883911 vsuraci@hotmail.com

BARI Statale

Pres. Paolo Bruno 080/5442023 080/5442119 p.bruno@area.ba.cnr.it

BARI Politecnico

Pres. Aldo Redaelli 080/5963670 080/5963612 redaelli@pascal.dm.uniba.it

BASILICATA

BERGAMO

Pres. Erasmo Recami 035/277308 035/562779 recami@mi.infn.it

BOLOGNA

Pres. Nino Luciani 051/2093938 051/2093938 nino.luciani@mail.ing.unibo.it

luciani@eleib1.ing.unibo.it

CAGLIARI

Pres. Giampaolo Farina 070/663408 070/663244

CAMERINO

Pres. Ivano Santarelli 0737/403218 0737/636216 ivanofranco.santarelli@unicam.it

CASSINO (FR)

Pres. Franco Tamassia 0776/299774 0776/311839 f.tamassia@eco.unicas.it

CATANIA

Pres. Francesco Sorrentino 095/3782742 095/3782742 fsorrent@mbox.unict.it

CHIETI - PESCARA

Pres. Giuseppe De Matteis 085/4537798 085/4537794 gdematteis@unich.it

COSENZA

Pres. Ottavio Cavalcanti 0984/493191 0984/493618 o.cavalcanti@unical.it

FERRARA

Pres. Guido Casaroli 0532/291618 0532/200188 crimen@unife.it

FIRENZE

Pres. Clemente Crisci 055/4277562 055/4220133 crisci@unifi.it

GENOVA

Pres. Alberico Benedicenti 010/3537436 alberico.benedicenti@unige.it

L’AQUILA

Pres. Fernando Mazza 0862/433768 0862/433753 mazza@isc.mlib.cnr.it

LECCE

Pres. Domenico Lenzi 0832/297429-431 0832/320541 lenzi@ultra5.unile.it

MACERATA

Pres. Carlo Riccio 0733.258362 0733/258359 carloriccio@unimc.it

MESSINA

Pres. Alfredo Carducci Artenisio 090/2212335 090/693917 carducci@www.unime.it

MILANO Politecnico

Pres. Leonardo Bosi 02/23996124 02/23996126 leonardo.bosi@fisi.polimi.it

MILANO Statale

Pres. Arnaldo Pinelli 02/50317054 02/50316949 arnaldo.pinelli@unimi.it

MODENA

Pres. Roberto Andreoli 059/2055092 059/373543 andreoli@unimo.it

NAPOLI Navale

Pres. Giulia Scherillo 081/5475127 081/5521608 giulia.scherillo@uninav.it

NAPOLI Federico II

Pres. Alberto Incoronato 081/2538136 081/5525611 incorona@unina.it

NAPOLI II Ateneo

Pres. Antonio Romano 081/5666776 081/5666775 antonio.romano@unina2.it

PADOVA

Pres. Paolo Manzini 049/8275323 049/8275366 paolo.manzini@unipd.it

PALERMO

Pres. Salvatore Minafra 091/424903 091/424903 minafra@unipa.it

PARMA

Pres. Vittorio Mangione 0521/902336 0521/902336 mangione@prmat.math.unipr.it

PAVIA

Pres. Daniele Scevola 0382/502672 0382/423320 scevdan@ipv36.unipv.it

PERUGIA

Pres. Carlo Pellegrino 075/5854948 palatino@unipg.it

PISA

ROMA La Sapienza

Pres. Marcello Scalzo 06/49913669 06/49913888 marcello.scalzo@uniroma1.it

ROMA III

Pres. Vittorio Ferraro 06/54577370 ferraro@sma.uniroma3.it

SASSARI

Pres. Giovanni Gavino Pinna 079/228274 pinnagg@uniss.it

SIENA

Pres. Cosimo Loré 0577/41073 0577/45487 lorec@unisi.it

TORINO Politecnico e Statale

Pres. Giuseppe Surace 011/5646821 011/5646899 surace@athena.polito.it

TRIESTE

Pres. Pietro Baxa 040/5582642 040/6763256 baxa@univ.trieste.it

UDINE

Pres. Pier Carlo Craighero 0432.558268 0432/558052 piercarlo.craighero@dic.uniud.it

URBINO

Pres. Antonio Fazi 0722/305241 0722/320188 a.fazi@uniurb.it

VENEZIA

Pres. Alberto Scrivanti 041/2348903 041/2348517 scrivant@unive.it

VITERBO

Pres. Franco Carlo Ricci 0761/357664 0761/357662 felricci@unitus.it

STRUTTURA DEL CIPUR
Presidente nazionale

Paolo Manzini
Vice Presidenti

Alberto Incoronato (vicario) e Roberto Andreoli
Giunta Nazionale

Roberto Andreoli, Clemente Crisci, Vittorio Ferraro, Alberto Incoronato,
Giuseppe Ingrassia, Vittorio Mangione, Paolo Manzini,

Carlo Pellegrino, Marcello Scalzo, Francesco Sorrentino.
Tesoriere

Carlo Pellegrino
Probiviri

Enzo Farabegoli,  Giuseppe Faraci, Antonio Scaglione.
Vittorio De Zanche, Sergio di Noto Marrella (supplenti).

Sindaci revisori dei conti
Leonardo Bosi, Antonio Cavaliere, Ivano  Santarelli.

Giuseppe Burrafato, Vincenzo Suraci (supplenti).

Segreteria Cipur
Cristina Baldoni e Marta Rosalen

COORDINATORI
RICERCATORI

Prof. Pasquale Santè
Tel. 081/7062372 - fax 081/5464594 - pasquale.sante@fastwebnet.it

ASSISTENTI ORDINARI
Prof.ssa Maria Elisabetta Oliveri

Tel. 095/7382807 - Fax 095/333231

Direttore Responsabile Prof. Paolo Manzini
Università di Padova

Vice Direttore Responsabile Dott. Angela Carrubba
Direttore Editoriale Prof. Francesco Sorrentino

Università di Catania
Vice Direttore Editoriale Prof. Alberto Incoronato

Università di Napoli
Registrato

presso il Tribunale di Perugia
con numero 25/96 in data 25 luglio 1996

Direttore Responsabile
06128 PERUGIA

Via Tilli, 58
Tel. 075/5008753 - 075/5008750

Fax. 075/5008851
Direzione Editoriale e Redazione

Impaginazione Grafica
Media On Line s.r.l.

95131 CATANIA
Corso Sicilia, 43

Tel. 095/312965 Fax 095/313005
Tipografia

Tipografia Grafica Salvi
Perugia

Giornale non in vendita, viene inviato in omaggio: agli iscritti dell'Associazione, ai Rettori e ai
Direttori Amministrativi di tutti gli atenei italiani, ai componenti del CUN, ai Deputati

Senatori, ai Ministri della Repubblica, ai responsabili nazionali degli Uffici Scuola dei Partiti,
ai responsabili per la Cultura e l'Università dei maggiori quotidiani e magazines del Paese.

E-Mail: cipur@mediaonline.it

PRESIDENTE NAZIONALE CIPUR
prof. Paolo Manzini

06127 PERUGIA
Via Tilli, 58

Tel. 075/5008753 - 075/5008750
Fax. 075/5008851

Email: cipur@tin.it
Sito Internet: http://www.cipur.it

RAPPRESENTANTI AL CUN

Area 01 – Matematica
Vittorio Mangione
Università di Parma
Tel. 0521/902336
Area 02 – Fisica
Claudio Palma
Università di Roma III
Tel. 06/55177218
Area 03 – Chimica
Paolo Bruno
Università di Bari
Tel. 080/5442023
Area 04 – Scienze della Terra
Vittorio De Zanche
Università di Padova

Area 06 – Medicina e Chirurgia
Clemente Crisci
Università di Firenze
Tel. 055/4277562
Area 07 – Scienza Agrarie e Veterinarie
Graziano Zocchi
Università di Milano
Tel. 02/26607228
Area 09 – Ingegneria Industriale
Giuseppe Surace
Università di Torino
Tel. 011/5646821

NORME REDAZIONALINORME REDAZIONALINORME REDAZIONALINORME REDAZIONALINORME REDAZIONALI
La partecipazione dei lettori è ritenuta indispensabile per la vivacità e la completez-
za del dibattito e la circolazione delle idee; pertanto la collaborazione è aperta a
tutti gli iscritti e, in casi particolari, anche ai non iscritti.
I contributi, tranne rarissime eccezioni, non possono mai superare la dimensione
di 60 righe costituite da 65 battute ciascuna, compresi gli spazi.
Gli articoli in formato testo devono essere mandati, preferibilmente in attachment,
in formato “Microsoft Word” o RTF; le immagini dovranno avere un formato PC
nei seguenti tipi: BMP, TIF, JPG, GIF (oppure stampate su carta fotografica).
Il suddetto materiale deve essere inviato entro giorno 10 di ogni mese tramite
posta elettronica all'indirizzo: cipur@mediaonline.it

MEDIAONLINE s.r.l.
Corso Sicilia, 43 - 95123 Catania

DELEGATI DELLE SEZIONI NAZIONALI
Sezione Nazionale Contenzioso: Vittorio Mangione
Sezione Nazionale di Medicina: Clemente Crisci
Sezione Nazionale per i contatti con le forze politiche ed il Parlamento: Marcello
Scalzo
Sezione Nazionale per i contatti con le forze sindacali: Vittorio Ferraro
Sezione Nazionale dell'informazione scritta e Direttore Editoriale di "Università
Oggi": Francesco Sorrentino
Sezione nazionale per i contatti con le sedi: Giuseppe Ingrassia


